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ideile onde elettromagnetiche nello spazio • Nuova generazione di telescriventi 


















































Traamlttente Moblle/Fissa risolverete 
tuttJ i probfemi delle trasmissioni 
in diretta tra M luogo della manifestazione 
e lo studio centrale. 
L’installazione di questa stazione richiede pochi secondi. 


DEL KIT 428 

Potenza d'uscita: 2/3 W 
Frequenza: 80 -r 108 MHz a V.F.O. 

Alimentazione; DC 12 Vcc/Ac 220 Vac 
La stazione comprende: 1 trasmettitore da 2/3 W 
1 Alimentatore da 220/12 V * 11 mt. di cavo con 2 connettori, 
1 Antenna GROUND - PLANE. 


Trasmettole in diretta 

(con la Stazione trasmittente in FM KT 428) 

© I# IT A 

Iil mJ E’ reperibile presso tutti i Rivenditori PLAY KITS. 


C.T.E. NTERNATONAL 


42011 BAGNOLO IN PIANO (RE) - Via Valli, 1S - Italy - Tel. (0522) 61.397 - 61.62S/6 


linK/panna 
















CARATTERISTICHE TECNICHE TA-E8fl 

Distorsione 
armonica e IM 
Risposta 
di frequenza 
Rapporto S/D 
Head Amp 
Altri ingressi 
Dimensioni 


CARATTERISTICHE 

Potenza uscita : 


TECNICHE TA-N$8 

2 X 200 watt 
(1 KHz, 8 Ohm) 

110 dB (ingressi 
cortocijKcuitati) 


0 , 002 % 


Rapporto S/D 


AB ecc... degli amplificatori, le loro caratteristiche, i pregi e 
le llmitazìonL 

Nel TA-N88 le tecniche adottate sono completamente 
nuove e si identificano con il sistema di ‘'Modulazione a 
larghezza d'impulsi”. 

Negli amplificatori analogici tradizionali, l'ampiezza o ia 
frequenza cambiano continuamente in funzione delle va¬ 
riazioni dì tempo del segnate originale. 

I transistor di potenza preposti con funzioni amplifiicatrici e 
collocati tra ralimentazione e le uscite^ comportandosi 
come resistenze varcabili, possono cliusare perdite di po¬ 
tenza, distorsione, ecc. 

Nel PWM i transistor lavorano in commutazione per cui la 
loro resistenzè è nulia durante il tempo di saturazione e 
ìhfthila durante ti temp^ ìntérdizione. 

Giò sign l fìca chd hqn SI lì a pertipdtenza eiirendimen- 
tp teorico è dei iOQ% 

La distorsione, dFrettarne^ connessa aiprocesso di am- 
plfficazione, nei TA-N8B risulta pressoché rìuila. 

,(f s^uono riprodotto é lderiftco (ri tutto"© per tutto atl’origina- 


Rtsposta 


di frequenza 
Dimensioni 


Dlagrsmnha a blc^cchl 


cI«ll’Amplillcjttorc PWM 


TA-E8Q . 

Utilizza sistemi separati di comm ut azio rie © alimentazione 
pér capile destro e sinistrov 

Diafontaj distorsione armonica e d'intermodulazione sono 
cosiassenti mentre il rapporto S/D raggiunge ttvelli ottima¬ 
li.' 

Aitri eomponentt adottati nei sono costruiti cón 

metalli nobiiì: oro per I Pontettì delie prese im 
argento per i Gommutatori, 


' ^ /Attenzione; Lé SGN Y garantisce e ripara unicamente \ proddltì S WY . 
muniti della speciale Garanzia Italiana ohe attestna la regolare importazione 

















rontenna interno 



Mod. - Super Macron - Orientabile 

Canali: 

VHF-banda l°-IIP {2 ^12) 
\ UHF - banda IV° - (21 65) 

\\ 2 elementi In VHF: lunghezza 

\\ aperti 1190 

\\ 5 elementi in UHF / 

Y Guadagno: VHF = 20 dB j 

\ UHF = 24 dB / 

Y Impedenza: 75 Q J 

\ Lunghezza cavo: 1,5 m J 
\ Tensione all’alim: f 

\ 220 Vc.a. / 

\ NA/0496-11 ! 




che rieeeglio 
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( 4 IH' 




Riceve tutti i canaii deiie TV iibere 
Non richiède alcuna installazione 

CARATTERISTICHE TECNICHE 
Antenna amplificata VHF-UHF “STOLLE” 


Ant.(l) 


Distribuita in esclusiva dalla 
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Pinzd dissipatrice di 

calore 

Mod. S/167 

Evita il sjrriscaldamento df 
transistor, diodi e componenti 
elettronici, durante la saldatura 
Dimensioni: 52 x 13 x 3 
LU/1450-00 L. 1.100 


Spella fili elettrico “MENTORE* 
Mod. 896 

Per fili 0,6 - 1.5 

Impugnatura: polistirolo antiurto 

Pinza di bruciatura a doppio coJtello 

Lunghezza: 200 

A fi mentaci one: 220 V^O W 

LU/1690-00 L. 45.900 




Pinza universale per 
capicorda 

Taglia, spela i fili e fissa i oaplcorda 
sui conduttori con 0 1^3 mm 
Materiale: acciaio temprato 
Impugnatura: plastica 
Lunghezza: 215 

LU/1665-00 L. 9.000 


Spella fili ^BERNSTEIN’’ 
Mod. 3-815-1 

Per fili 0: 0,2 3 

Impugnatura: poliestere 
Materiale: acciaio nichelato 
Lunghezza: 160 

LU/1630-00 L. 9.600 




Pinza universale per 
capicorda pre isolati 

Taglia, spela i fili e fissa I 
capicorda sui conduttori con 
0 0,7 -i- 2,5 mm 
Materiale; acciaio temprato 
impugnatura; plastica 
Lunghezza: 220 

LU/1660-00 L. 13.900 


Spella fili 

Per fili 0: 0.2 6 con regolazione 

micrometrica 
impugnatura: poliestere 
Materiale: corpo in atluminio 
ganasce in acciaio brunito 
Lunghezza; 195 

LU/1635-00 L. 15.000 


Pistola graffatrice 
Mod. Rocagraf - 90 

Per il fissaggio di cavi 0 7,5 mm 
Materiale: acciaio 

LU/2860-00 L, 38.900 



Graffe 

Lunghezza; 12 mm 
In confezione da 1000 pezzi 

LU/2862-00 L. 2.900 



Trousse di utensili 

^^BERNSTEIN» 

Mod. 4210 

Composta da: 

1 Cacciavite isolato a 5,000 V 
lama 3x60 

1 cacciavite isolato a 10,000 V 
lama 6x45 

1 barretta in materiale Isolante 

1 lima fine 

1 pinza a molla a punta diritta 

1 pinza isolata a punta quadra 

1 tnonchesino isolato con cesoie 
laterali 

LU/3120-00 L. 18.900 



Muntimetro digitale 
“SINCLAIR” 

Mod. PDM 35 

Display a led 
Numero cifre: 

Selettore automatico di polarità 
Protezione da sovraccarichi 
Selettore di funzione e dì portata 
Misure di tensione continua: 

da 1V a 1.000V in 4 portate 
Misure di corrente alternata: 

da iV a 1,OOOV In 1 parlata 
Misure di corrente continua: 

da 0,1 |uA a 100 mA in 6 portate 
Misure di resistenza: 

da ikO a 10MQ in 5 portate 
Alimentazione: 9 Vc.c, con pila 

Intem^a o alimentatore 
Dimensioni: 155 x 75 x 35 mm 
TS/2102-00 L. 59.850 



Trousse di utensili 
“BERNSTEIN” 

Mod. 3000 

Composta da: 

1 cacciavite miniatura con 4 lame 
intercambiabili 

3 cacclavEti isolati a 10.000 V 
lame 3x80 ^ 4x100 - 6x45 

1 prendi vite 4x1i 0 

2 cacciavìti per taratura in materiale 
isolante 

1 pinza a molla a punte diritte 
1 pinza a molla a punte curve 
1 pinza Isolata a punte quadrate 
1 pinza Isolata a punte mezze tonde 
con cesoie laterali 
1 tronchesino Isolato 
1 pinza serrafubi a 3 regolazioni 
1 forbice 
1 lima fine 
1 coltello a 2 lame 
1 metro 

1 saldatore 30W 
1 rocchetto di stagno 
LU73140-00 L. 95.500 



















































































Attrezzo a pinza per circuiti 
integrati Dual in line 
Mod. J22<^2050 

Particolarmente indicato per 
il montaggio dei CJ. nei 
circuiti stampati 

LU/2e92"00 L. Z700 


Mini trapano 
Mod. Mini DrìH 

Per punte da ^^0,8 a 1,5 
Alimentazione: 4 pile da 1,5 V 
Presa per alimentazione esterna 
da G Vc.c. 

Dimensione P 39 x 178 

LU/3290-00 L. 29.500 


Tranciafori “0-MAX” 

Per effettuare fori quadrati da 
25,4 X 25,4 mm 
Materiale: acciaio temprato 
LU/3340-00 L, 13,500 


Oscilloscopio ^^UNAOHM^* 
Mod, G 40 G 

Oscilloscopio da 5'', di ridotte 
dimensioni e peso limitato 
Asse verttcBìa 

Sensibilità: 20 mV/cm -^IC^Vpp/cm 
in 9 portate-sequenza 20-50-ì 00 mV 
Impendenza d'ingresso: 1 MQ/40 pF 
Larghezza di banda; 

0^10 MHz ingresso c.c. 
5 Hz 10 MHz ingresso c.a. 
Asse orizzontale 

Sensibilità: f Vpp/cm 20 Vpp/cm 
Larghezza di banda: 5 Hz "f' 1 MHz 
impedenza d‘ingresso: 10D kO/50 pF 
Tempi di scansione; 

100 ms/cm -;-l0 ps/cm In 4 gamme 
Aumentazione; 220-240 V-50/60 Hz 
Dimensioni; 390 x 200 x 150 
TS/3384-00 


Oscilloscopio '*UNAOHM” a 
doppia traccia 
Mod. G 421 DT 

Con tubo a raggi catodici ad alla 
luminosità da 5" 

Senalbiiità: 10 mV pp/cm, con un 
molti pii calo re di guadagno per 10, 
porla la sensibilità del canale A a 
1 mV/cm, 

impedenza d'ingresso: 1 MQ con 

35 pF in pafallelo. 

Asse orizzontale 

Sensibilità; 1 Vpp/cm a 50 Vpp/cm, 

regolabile con continuità. 
Impedenza d'ingresso; 50 kO 
Risposta di frequenza; 

dalla c.c., a 1 MHz 

Asse dei tempi 

Portate: da 0,25 sec./cm a 0,2 pS/cm 
in 21 portale. 

Asse "2" 

Impedenza d'ingresso; lOO kO 
Sensibilità é sufficiente un impulso 
positivo dì 20 V per lo spegnimento 
delia traccia 

Alimentazione; 220 Vc.a. ±10%- 

- 50 60 Hz 

Dimensioni: 260 x 80 x 400 
TS/3385H)0 


Tranciafori “Q-MAX” 

Per effettuare fori tondi 
su lamiere, pannaMi, chassis 
Materiale; acciaio temprato 


Foro 

0 mm 

Codice G.B.C. 

Prezzo 

12,S 

LU/3350-10 

L. 4,200 

15 

LU/3350-12 

L. 4,600 

17,5 

LU/'3350-14 

L. 4.900 

20 

LU/3350-16 

L. 5.100 

22,5 

LU/3350'18 

L. 5.600 

25 

LU/3360-20 

L, 5,600 

27,5 

LU/3350-22 

L. 5.600 

30 

LU/3350-24 

L. 5,900 

32,5 

LU/3350-26 

L. 6,400 

35 

LU/3350-28 

L, 6.700 

37,5 

LU73350^0 

L. 7.600 

40 

LU/3350-3.2 

L. 9.100 

45 

LU/3350'36 

L. 9,700 

60 

LU/3350-40 

L. 11.000 

55 

LU/33S0-44 

L. 14.500 

60 

LU/3350-48 

U 21.900 


Supporto contenitore per 
circuiti Integrati 
Mod. PIC-A-OIP I 

Particolarmente adatto per linee 
di montaggio.. 

Può contenere fino a 250 G.f. 
Dimensioni: 200 x 500 x 400 
LU/2884-00 L. 120,000 


r 


! 

& 


Jil, 

Attrezzo per il controllo dei 
circuiti Integrati 

Mod. TC-16 

Agevola la verifica delle tensioni sui 
piedini dei C.l. escludendo ogni 
possibilità di corto circuito 

LU/2886-00 

L 6.300 


Punte per trapano Mini Drill 

Materiale: acciaio rapido 


0 mm 

Codice G.B.C. 

Prezzo 

0,5 

LU/3290H)1 

L. 900 

0,8 

LU/3290-02 

L. 800 

11 

LU/3290-03 

L 600 

1,3 

LU/3290-04 

L. 700 

1,5 

LU/3290-05 

L. 700 



Analizzatore elettronico 
^‘UNAOHM” 

Mod. R 127 D 

Analizzatore elettronico universale, 
con indicatore automatico dì polarità. 
Tensioni continue; 0,3 ^ 1000 V- 
con impedenza d'ingresso 11 MQ±20% 
Tensioni alternate; 0,3 1000 V 

con impedenza d’ingresso 10 MO 
Correnti continue; 30 nA 3 A.± 2% 
Correnti alternate; 33 nA 3,3 A ± 3% 
Campo di frequenza: 10 Hz 200 k.Hz 
Resistenze: fino alOOO MQ In 7 portate 
Alimentazione: 1.8Vc.c. 

Dimensioni: 210 x 100 x i40 
TS/344H00 



Generatore di barre TV a 
colori ^^UNAOHM” 

Mod. EP 686 B 

Fornisce segnali TV in bianco e nero 
ed a colori con prestabilite figure 
geornelnche 
Campo di frequenza: 

48 ^ 82; 175 250; 

470 - 660 MHz in tre bande 
Portate audio; S,S MHz 
Standard TV: Pai B e G 
Uscite ausiliare: video sincronismi 
riga e quadro-4,43 MHz 
Tensione d'uscita: .> 10 mV su 75 0 
Alimentazione; 220 V-50/60 Hz 
Dimensioni: 290 x 122 x 210 
TS/3 3 46-00 



Contenitori componibili a 
cassetto 


Con 2 divisori 
Materiale: ABS 
Dimensioni: 122 x 64 x 40 
Colore: rosso 

LU/6ai O-02 L. 500 


Contenitore componibile 
a cassetto 

Con 2 divisori 
Materiale; ABS 
Dimensioni: 124 x 135 x 57 
Colore: rosso 

LU/6812-02 L. 1.200 






















































300 000 GHNHNI IH EOOOPA SI SONO 
SPEGIAUZZATI CON INOSTOICOOSI 

Certo, sono molti. Molti perchè il metodo della Scuola Radio Elettra è il più facile e 
comodo. Molti perchè la Scuola Radio Elettra è la più importante Organizzazione Eu¬ 
ropea di Studi per Corrispondenza. 

Anche Voi potete specializzarvi ed aprirvi la strada verso un lavoro sicuro imparando 
una di queste professioni: 



Le prùiòASionl sopra Ulualrato aooo tra lo più 
affaàolnanll o meglio pagato: la Scuola Fla- 
dfo Elolira, la più grande Organrzza^ione 
di Studi por Corrispondenza In Europa,ve lo 
Insegna con I suol 

CORSI DI SPECIALIZZAZIONE 
TECNICA (con materiali) 

RADIO STEREO A TRANSISTORI - TE¬ 
LEVISIONE BIANCO-NERO E COLORI - 
ELETTROTECNICA ^ ELETTRONICA INDU¬ 
STRIALE - HI-FI STEREO - FOTOGRAFIA 
- ELETTRAUTO. 

Iscrivendovi ad uno di questi corsi ri cove¬ 
rete, con le lezioni, I nrialfirlalì nacossarì alla 
creazione di un ladoraiorlo di livello profas- 
elonale. In più, al lermine di alcuni corsi, 
potrete froqueniare graiultamente I labora¬ 



tori delia Scuola, a Torino, per un periodo 
di perfezionamento. 

CORSI DI QUALIFICAZIONE 
PROFESSIONALE 

PROGRAMMAZIONE ED ELABORAZIONE 
DEI DATI - DISEGNATORE MECCANICO 
PROGETTISTA - ESPERTO COMMERCIA¬ 
LE - IMPIEGATA D'AZIENDA - TECNICO 
D'OFFICINA - MOTORISTA AUTORIPARA- 
TORE - ASSISTENTE E DISEGNATORE 
EDILE e i modernlasimi corsi di LINGUE. 


Imparerete in poco tempo, grazie anche 
alle attrezzature didattiche che completano 
ì corsi, ed avrete ottime possibilità d'irmpie- 
go e di guadagr^o. 


CORSO ORIENTATIVO PRATICO 
(con materiali) 
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SPERIMENTATORE ELETTRONICO 
particolarmente adatto per i giovani dai 12 
al 15 anni. 


IMPORTANTE; al larmlne di ogni cor¬ 
so la Scuola Radio Elettra rilascia un 
attestato da cui risulta la vostra prepa- 
razlone. 


Invlatecl la cartolina qui riprodotta (rita¬ 
gliatela e imbucatela senza francobotio), 
oppure una semplice cartolina poetalo, 
segnalando II vostro nome cognome o 
indirizzo, e II corso che vi interessa. Noi 
vi forniremo, gratuitamente e senza al¬ 
cun impegno da parta vostra, una splendi¬ 
da e dettagliata documentazione a colori. 


Scuola Radio Elettra 

Via Stellone 5/296 

10126 Torino 


PRESA D'ATTO 

DEL MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 
N.1301 


La Scuola Radio Elettra è associala 

alla A-I-S.CO. 

Associazione Italiana Scuole per Corrispondenza 
per la tutela dell'allievo. 



296 


Francatura a carico 
del destinatario da 
addebitarsi sul conio 
credito n. 12S presso 
I Ufficio P.t di Torino 
A.D. 'Aut. Dir Prov. 
P.T. di Torino n, 2361G 
1046 del 23-Md55 











Scuola Radio Elettra 

10100 Torino AD 





























































REALIZZAZIONI 

PRATICHE 



ALIMENTATORE ”SPLITTATO’’ 


a cura dì G. COLLINA 

Chi fa esperimenti di elettronica, 
non può fare a meno di un alimen¬ 
tatore in continua. Se adoperasse 
delle batterìe di pile, tenendo con¬ 
to del loro prezzo e del fatto che, 
chissà perché, sono subito scarì- 
I che, abbandonerebbe ben presto il 
proprio hobby per esito eccessivo. 

Stabilito ciò, vediamo quali caraL 
teristiche dovrebbe avere un ali¬ 
mentatore per soddisfare le più 
svariate esigenze dello sperimen¬ 
tatore medio. 

Innanzitutto deve avere la ten¬ 
sione in uscita regolabile entro un 
largo campo di misura, diciamo co¬ 
me massimo 30 Volt. E come mini¬ 
mo? Visto che a volte si utilizzano 
tensioni di 1,5 Volt, dovrebbe parti¬ 
re da questo valore. E se delle vol¬ 
te servisse una tensione inferiore? 
Ad esempio un diodo LED sì può 
accendere con meno di 1 Volt. Al¬ 
lora l'ideale sarebbe poter iniziare 
la regolazione da 0 Volt o quasi. 
Poi, tenendo conto che lassórbì- 
mento in corrente dei montaggi 
sperimentali in genere non arriva 
a mezzo ampère e raramente a 1 
ampère, diciamo che come limite 
va bene 1 Amp, 

Ancora, la tensione di uscita de¬ 
ve essere uguale a quella delle bat¬ 
terie, quindi con residuo di alter¬ 
nata minimo, e non deve variare 
applicando un carico in uscita. Per¬ 
ciò l’alimentatore dovrà essere sta¬ 
bilizzato. 

Tutto questo per un alimentato¬ 
re normale. Ma con l'uso sempre 
più frequente dei circuiti integrati 
come amplificatori operazionali che 
richiedono due tensioni dì alimen¬ 
tazione, una positiva e una negati- 
va, occorrerebbero due alimentato¬ 
ri oppure quello che vi descrivere¬ 


mo più avanti. 

Infatti, con un piccolo artificio, 
con questo alimentatore si hanno 
in uscita, quando servono, due ten¬ 
sioni distinte riferite a un comune, 
la cui somma, al massimo, può ar¬ 
rivare alla massima tensione di 
uscita, che noi avevamo stabilito 
in precedenza essere di 30 Volt. 
Ad esempio sì potranno ottenere 
+ 12 Volt e - 6 Volt (totale 18 
Volt) per alimentare dei vecchi 
pA702 oppure laA/OO. +15 e —15 
Volt per gli operazionali del tipo 
]tA 741 e simili, oppure le tensioni 
necessarie ad alimentare circuiti 
integrati complessi del tipo MOS, 
come quelli per ì frequenzimetri o 
i voltmetri digitali. 

Tutto questo oltre alle solite ten¬ 
sioni singole come ì 5 Volt per i 
TTL oppure i 9 Volt della radiolina, 
oppure ancora i 24 Volt di un cir¬ 
cuito di allarme di un relè. Quan¬ 


to sopra senza dover spendere un 
capitale, che in genere non alber¬ 
ga nelle tasche della maggior parte 
degli sperimentatori in elettronica. 

L'alimentatore che vi presentia¬ 
mo ha delle ottime caratteristiche. 
Tensione dì uscita regolabile con 
continuità da 0.01 Volt a 30 Volt. 
Corrente dì 1 Amp. tino a 25 Volt 
e di 0,8 Amp. a 30 Volt. 

Regolazione migliore dello 0,05% 
per variazioni delta tensione di re¬ 
te del più o meno 10%, Rrpple; 
con uscita 24 V - 1A pari a 10 mV 
± 0.7%. Con uscita 228 V 0.95 A 
pari a 30 mV ± 0.7% possibilità 
dì ottenere contemporaneamente- 
tensioni positive e negative con 
0,5 A per ramo, bilanciate, con 
tensioni di più 10 V e meno 10 V 
sempre bilanciati. Correnti di 0,2 A 
per ramo, con tensioni non bilan¬ 
ciate, la cui somma non superi 30 
V. 



MAGGIO — 1978 


473 
































































































api 

+ 

ROSSO 


BP2 
COM 
VER DE 


SP3 

NERO 


Fig. 1 ' Schema eìeitrico deìValimentatore spilttato. 


Regolazione della tensione di u- 
scita del ramo positivo dal 10% al- 
r85% del totale. Del ramo negati¬ 
vo dal 15% al 95% del totale. 

Da notare poi che ralimentatore 
in questione può subire alcune mo¬ 
difiche, come aumento della corren¬ 
te d'uscita e aggiunta dì un reset 
manuale per il ripristino della ten 
sione dopo un corto circuito, che 
lo rendano ancora più ìnteressan- 
te. Comunque è già protetto contro 
i corto circuiti o un aumento della 
corrente assorbita, con un circuito 
automatico che, incorporato nei 
circuiti integrati usati, limita o an¬ 
nulla 'la tensione di uscita e ripri¬ 
stina detta tensione automatica- 
mente, una volta eliminata la cau¬ 
sa deirinconveniente. 

Vediamo ora lo schema elettri¬ 
co. Si nota subito che è compo¬ 
sto di tre circuiti integrati, molto 
economici e reperibilissimi, e di 
tre transistori in custodia plastica, 
altrettanto economici e reperibili. 


Tutto il circuito necessita di due 
alimentazioni distinte che noi ab¬ 
biamo ottenuto usando due trasfor¬ 
matori al posto di uno solo in quan¬ 
to più facili da trovare in commer¬ 
cio. 

Il regolatore vero e proprio è sta¬ 
to fatto adoperando un i|uiA 723 e 


per far partire la regolazione da 
zero V è stato necessario utilizza¬ 
re una tensione negativa, rispetto 
al negativo dellalimentazione prin¬ 
cipale. In pratica una tensione di 
riferimento di 12 V negativi appli¬ 
cati all’ingresso invertente dellam- 
plifìcatore di riferimento incorpo- 


ELENCO COMPONENTI FIG, 1 


TI 


Trasformatore 
primario 220 V 
secondario 24 V - 2 A 

T2 


Trasformatore 
primario 220 V 
secondario 12 V - 0,5 A 

CI 

= 

1000 - 50 V elettr. 

C3-C7-C8 


0,1 m-F poliestere. 

C2C10 

= 

470 pF ceramico 

C4 

= 

10 pF - 15 V elettr. 

C5-C6-C9 


500 pF - 25 V elettr. 

D1-4 

= 

Ponte radd. 100 V - 
3 A 

D5-^8 

= 

Ponte radd. 100 V - 
1 A 


IC1-IC3 

= 

;pA 723 

IC2 


pA 741 

Qf-02 


TIP 33 

Q3 

= 

TIP 34 

R1-R5-R8 


1000 a, 1/2 W, 5% 

R2 

= 

0,56 n, 5 W, filo 

R3B7 


10 potenz. lìn. 

R4 

= 

2200 il trinnmer 

R6 

= 

2200 iX 1/2 W, 5% 

SI 


Interrutore rete 

BP1-BP2-RP3 

= 

Boccole da pannello 
rossa - verde - nera 



rispettivamente 
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Fig. 2 ' Bssetta stampata dell’alimentatore spiittato. 



rato nel fiA 723. 

Per ottenere questa tensione ne¬ 
gativa, di valore fisso, si è adope¬ 
rato un altro m-A 723. Un semplice 
Zener non avrebbe dato sufficienti 
garanzie sulla stabilità di questa 
tensione negativa. 

A questo punto è stato sufficien¬ 
te aggiungere un transistore dì po¬ 
tenza, NPN, del tipo TIP 33 e la re¬ 
sistenza limitatrìce della corrente 
per l’integrato, per ottenere un ali¬ 
mentatore stabilizzato dalle ottìnne 
caratteristiche già così come si 


presentava. Infatti, montato il tutto 
e regolato fì4, trimmer che regola 
la massima tensione di uscita in 
30 V, è bastato ruotare il potenzio¬ 
metro R3 per constatare Tescur- 
sione della tensione da 0 V a 30 V. 
e fare qualche prova sotto carico, 
per accertarsi della qualità del pro¬ 
getto. 

Ma così com’era non risultava 
ancora soddisfacente. Infatti la ten¬ 
sione in uscita era unica. 

Allora ci siamo ricordati degli 
amplificatori operazionali con un 


aggiunto stadio di potenza in usci¬ 
ta. 

Ne è venuto fuori lo schema che 
si vede in fig. 1, 

Vediamo di spiegare con parole 
semplici il funzionamento di que¬ 
sto marchingegno. 

Un amplificatore operazionale, a- 
limentato con una tensione positi¬ 
va e una tensione negativa, entram¬ 
be riferite a un comune, ha questa 
particolarità: se applichiamo aM'in- 
gresso non invertente una tensione 
positiva, alTuscita ritroveremo que- 



fìg. 3 - Disposizione dei componenti sulla basetta di fig. 2. 
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M470S 





GENERATORE 
"MARKER" 

UK 470/S 

I Per eseguire la messa a punto e le 
diverse operazioni di allineamento 
della sezione di alta e media tre- 
quenza di un ricevitore televisivo o 
di un ricevitore radio funzionante a 
modulazione di frequenza, è neces¬ 
sario disporre di un generatore di 
segnali la cui frequenza di funzio¬ 
namento non sia costante, nel senso 
che it suo valore deve variare entro 
limiti prestabiliti, per esplorare ritmi¬ 
camente l’intera gamma di frequenza 
che costituisce la banda passante> 
Per questo motivo, si ricorre aN'im 
piego dei cosiddetti generatori 
"Sweep”, come ad esempio il model¬ 
lo AMTRON UK 450/S 



CARATTERISTICHE TECNICHE: 

Alimentazione; pila da 9 V 

o alimentatore esterno 
Frequenza dì funzionamento: 
da 27,5-47 MHz sulla 

fondamentale 
da 55 — 94 MHz sulla seconda arm. 
da 84 — 140 MHz sulla terza arm, 
da 140 — 235 MHz sulla quinta arm. 
I Tensione dr uscita a R.F.: 100 mV 
Modulazione di ampiezza: interna, 
{a 1000 Hz) esterna con un segnale 
I video airapposito raccordo. 
Calibratore a cristallo: 

frequenza di uscita; 5,5 MHz 
Con tensione in uscita di 100 mV. 

I Dimensioni: 235 x 140 x 165 


UK470/S - in Kit L. 42 




Proteiipo a realizzazione uìtimata dall’alimentatore spHttato da 1 A. 


Sta tensione più o meno amplifica' 
ta. Se invece applichiamo sempre 
afl’ingresso non invertente una ten¬ 
sione negativa, al l'uscita trovere¬ 
mo una tensione negativa. Infine, 
se aH’jngresso suddetto non appli* 
chiamo nessuna tensione, alTuscl- 
ta, se l’alimentazione è bilanciata, 
non troveremo, ovviamente, nessu¬ 
na tensione, ovvero tensione zero. 

In questo progetto abbiamo ap¬ 
plicato questo principio di funzio¬ 
namento, adattandolo ovviamente 
alle nostre esigenze. 

Infatti, poniamo di avere allusci- 
ta dell'alimentatore di prima 10 V, 
e li applichiamo ai punti «A» e «B» 
del nostro circuito. Ora se regolia¬ 
mo il potenziometro R7. che regola 
la tensione applicata all’Ingresso 
non invertente nell amplificatore o- 
perazionale, circa a metà corsa, ot¬ 
terremo 5 V ai capi di BP1 e BP2 e 
altri 5 V tra BP2 e BP3. Cioè un to¬ 
tale di 10 V. quelli che abbiamo tra 
a A « e “ B . 

In altre parole al punto BP2 avre¬ 
mo 0 V. 

Ora, se azioniamo nuovamente 
R7, a seconda della regolazione che 
effettueremo, otterremo ai capì di 
BP1, BP2 e BP3, delle tensioni di¬ 
verse, cioè la possibilità dì avere, 
per esempio, 7 V tra BP1 e BP2 e 
BP3, e di conseguenza 3 V tra BP2 
e BP3. 

E' chiaro che per poter utilizzare 
queste tensioni con un carico è 
necessario che sìa disponibile una 


certa corrente. A questo scopo ab¬ 
biamo utilizzato due transistori un 
NPN e un PNP, in serie tra loro, con 
collegamento a simmetria comple¬ 
mentare. 

In effetti sì comportano come dei 
regolatori paralleli che vengono pi¬ 
lotati in base aH’uscita dell ampli¬ 
ficatore operazionale. 

Il complesso costituito daH'inte- 
grato pA 741 e dai due transistori 
TIP 33 e TIP 34 in definitiva è un 
amplificatore operazione di poten¬ 
za. Abbiamo quindi ottenuto lo sco¬ 
po che ci eravamo prefissi: quello 
di poter utilizzare due tensioni di¬ 
stìnte riferite a un comune, quan¬ 
do se ne presenta la necessità. 

C'è da fare una considerazione. 
L'amplificatore operazionale ha u- 
na alimentazione non simmetrica. 
Infatti, l’alimentazione negativa è 
di 12 V fìssi, mentre quella positi¬ 
va è variabile da 0 a 30 V. Per 
questo motivo le uscite splittate 
non possono arrivare a zero V e 
inoltre hanno un campo di regola¬ 
zione uno diverso dall’altro, come 
è stato detto nelle caratteristiche 
generali. 

Inoltre è necessario usare un cir¬ 
cuito integrato di ottima qualità, 
in quanto tra tutti, è l’unico compo¬ 
nente che lavora al limite delle pro¬ 
prie prestazioni, e con una tensio¬ 
ne di alimentazione che al massi¬ 
mo arriva a 42 V totali. Meglio sa¬ 
rebbe usare uno scelto tra i se¬ 
guenti tipi: LM 2020A, LM 207, me- 
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Fig. 4 - Schema elettrico relativo alFalimentatore da 2 À. 


ELENCO COMPONENTI FIG. 4 


TI 

= 

Trasformatore 

P2 


Ponte radd. 100 V 



primario 220 V 
secondario 24 V - 3 A 



0,5 A 

T2 

= 

Trasformatore 

IC1-ÌC2 


fxA 723 



primario 220 V 
secondario 12 V - 0,5 A 

Q1 02-03 


TIP 33A 

C1 

C2-C5 

C3 

— 

2000 mF - 50 V elettr. 
470 pF ceramico 

500 iiiF ■ 25 V elettr. 

R1 

R2^R3 


1000 n. 1/2 W. 5% 
0,1 fi, 5 W, Ilio 

C4 

i=; 

10 |j.F - 15 V elettr. 

R4 


0.22 n. 5 W. filo 

C6 

= 

1000 illF - 50 V elettr. 

R5 

= 

10 kfl potenz. lin. 

P1 


Ponte radd. 100 V - 

R6 


2200 XT trìmtner 



3 A 

R7 

= 

2200 fi, 1/2 W, 5% 


ÌKIÌ23 



ALLARME 
PER AUTO 
UK823 


Consente la protezione di un veicolo 
parcheggialo, con estensione agli ac¬ 
cessori. L'intervento dell'avvisatore è 
predisposto con un opportuno ritardo 
in modo da permettere di installare 
l'interruttore di attivazione airinterno 
della vettura. Nel caso che vengano 
ripristinate le condizioni iniziali l’avvi¬ 
satore cessa automaticamente di suo¬ 
nare dopo circa un minuto, lasciando 
l’antifurto nuovamente pronto. 

È sicuro, di facile installazione ed oc¬ 
cultamento. 



CARATTERISTICHE TECNICHE: 

I Alimentazione: 12 Vc.c. 

Consumo a riposo: ^ 14 mA 

Consumo in pre-allarme: ^17 mA 
Consumo in allarme: ^ 240 mA 
I Tempo di predisposizione: 


10 

8 


15 »' 

10 ” 


Tempo dì intervento: 

I Tempo di eccitazione: 40^60” 

Corre nte ma x d i commutazione: 8 A 
Dimensioni: 120 x 40 x 55 mm 


UK 823 • in Kit L. 13.900 


MAGGIO — 1978 


477 











































































































1:1) deiralimeniatore da 2 A. 


Fig. 5 - Basetta stampata lato rame [scala 

glio ancora LM 343. Certo che il 
prezzo di acquisto è più elevato, 
ma si ha la certezza che almeno 
non si brucia per un eccesso della 
tensione di alimentazione. 

Ancora una piccola nota: il i^iA 
741 e i due transistori finali, così 
come è collegato il tutto, forma¬ 
no un circuito particolare di quello 


spiegata in precedenza. Questa par- 
ticolare configurazione circuitale in 
inglese viene chiamata >^Voltage 
follower^^ che tradotto in italiano 
vuol dire «Inseguitore dì tensione». 
II guadagno di questo circuito è cir¬ 
ca uguale a uno, ed è stato usato 
per non avere difetti o accidenti 
strani nel funzionamento genera¬ 


le dell’alimentatore. Provate a pen¬ 
sare a cosa succederebbe se il gua- 
dagno di questo Stadio fosse supe¬ 
riore ad uno! Dovrebbe, amplifican¬ 
do, creare o generare una tensione 
che, in definitiva, non esiste. Infat¬ 
ti se l’alimentatore eroga 10 V, In 
uscita, ammesso che detto stadio 
avesse un guadagno in tensione, 
non esiste. Infatti se l’alimentatore | 
eroga 10 V, in uscita, ammesso che ; 
detto stadio avesse un guadagno 
in tensione, non potrebbe comun¬ 
que tirarne fuori 11 oppure 15. Ed 
ecco spiegato il perché delTuso di 
questo particolare circuito. 

Vediamo ora il montaggio dell’a- 
limentatore- 

In fig. 2 è dato il disegno del cir¬ 
cuito stampato, mentre in fìg. 3 si 
può vedere la disposizione dei com- I 
ponenti. 

E' tutto molto facile da monta- 
re. Basta non commettere errori, - 
come inserire con polarità sbaglia¬ 
ta un condensatore elettrolitico, 
oppure sbagliarsi a inserire i cir¬ 
cuiti integrati o scambiare i termi¬ 
nali dei transistori. 

Questi ultimi vanno montati o 
su tre dissipatori diversi, dt cui il 
primo, quello di Ql, più grande e 
che possa dissipare almeno 40 
50 W, mentre gli altri due debbono 
dissipare la metà; oppure su un 
unico dissipatore e in questo caso 
i transistori vanno accuratamente 
isolati con le solite piastrine di mi¬ 
ca e rondelle isolanti. 

Nel caso si adoperino tre dis¬ 
sipatori e si voglia montare il tutto 
su di un telaio metallico, è neces¬ 
sario isolare detti dissipatori fra dì J 
loro oppure utilizzare le piastrine 
di mica come se sì trattasse di un 
dissipatore unico. ! 

Dalle fotografie si può avere una 
idea del montaggio dei transistori. 

Ad ogni modo ognuno può fare 
come meglio crede in quanto non 
si verificano inconvenienti anche 
adottando un montaggio non prò- j 
prìo miniaturizzato. Non è neces- j 
sario allungarsi oltre e passiamo ; 
quindi alla taratura! ] 

Rapidissima: colleghiamo un nor- i 
male tester con il puntale positivo | 
a BPL e con il puntale negativo a |j 
BP3. Regoliamo R3 per ottenere la ì 
massima uscita in tensione dello j 
alimentatore, quindi regoliamo il 
trimmer R4 per ottenere i 30 Volt 
stabiliti. Se non sono stati com¬ 
messi errori e i componenti usati | 
sono buoni, per l’operazione di ta- 



VistD dell'alimentatore da 2 A. 
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Fig. 6 - Montaggio dei componenti sulla basetta di fig. 5, 


ratura servono pochi secondi. 

Fatto questo eseguiremo il col¬ 
laudo. Prendiamo una resistenza 
da 20 Ohm 20 Watt a filo. Mante¬ 
nendo ì puntali del tester tra 8P1 
e BP3, regoliamo R3 per ottenere 
20 Volt. A questo punto applichia¬ 
mo la resistenza alle boccole di 
uscita. Non si noterà nessun calo 
di tensione. 

Spostiamo ora il puntale negati¬ 
vo del tester da BP3 a BP2 e rego¬ 
liamo R7 per ottenere 10 Volt. Por¬ 
tando il puntale positivo def tester 
da BP1 a BP2 e il puntale negativo 
da BP2 a BP3, dobbiamo trovare 
sempre 10 Voit. Con questo abbia¬ 
mo controliato che anche lo ^^Split» 
funziona. 

Ora, sempre con i 10 Volt in 
uscita tra BP1 e BP2 e altri 10 Volt 
tra BP2 e BP3, applichiamo la no¬ 
stra resistenza da 20 (l assieme 
ad un'altra uguale alle boccole di 
uscita. Una resistenza tra BP1 e 
BP2 e l'altra tra BP2 e BP3. Anche 
in questo caso la tensione non de¬ 
ve diminuire. 

E con questo abbiamo finito. 


Per chi volesse un alimentatore, 
non splittato, ma che eroghi 2 Amp. 
invece di uno solo, deve sostituire 
01 con un complesso di tre tran¬ 
sistori e ottenere lo schema di fig. 
4. Come si può vedere è stata so¬ 
stituita anche la R2 che ora si chia¬ 
ma R4. Con questo schema si pos¬ 
sono ottenere in uscita 25 Volt 
2 Amp e 30 Volt con 1,5 Amp. sen¬ 
za che cambino le altre caratteri¬ 
stiche. 

In fig. 5 è dato il disegno del 
circuito stampato per questa mo¬ 
difica e in fig. 6 la disposizione 
dei componenti. 

Si potrebbe aggiungere, come 
detto alTinizìo, un reset manuale 
per i corto circuiti e anche un po¬ 
tenziometro per la regolazione del¬ 
la corrente di uscita, oltre, ovvia¬ 
mente, a un voltmetro e un ampe¬ 
rometro. 

Preferiamo non dare gli schemi e 
lasciare un po' di divertimento agli 
sperimentatori di buona volontà. 
{Se proprio non ci riuscite, chiede¬ 
te e sarete accontentati con un 
supplemento di articolo]. 



PROVA 

TRANSISTORI 

RAPIDO 

UK 562 


Un apparecchio pratico, di facile uso, 
leggero e faci Imene portatile. Misura 
il beta dei transistori NPN e PNP, e 
fornisce una chiara indicazione del¬ 
la funzionalità dì transistori e diodi 
pur senza necessitare di complicate 
procedure di misura o di calcoli. In¬ 
dispensabile nella borsa e nel labo¬ 
ratorio del tecnico dello studioso e 
del dilettante. Una funzionale zocco- 
latura ed un sistema di prese ga¬ 
rantisce la comoda effettuazione del¬ 
la misura nelle più varie condizioni 
pratiche. 



CARATTERISTtCHE TECNICHE 

Alimentazione: 

Batteria piatta da 4,5 V 
Dato fo rn ito: B età 

Possibilità di misura Transistori 
NPN e correnti di base PnP, diodi 
10 e 100 pA 

Dimensioni: 85 x 145 x 55 


UK562 - in Kit L. 24.800 
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ATTINA mùfJIbolòré :3-capi X OSO òl 
SCHERMATO;dóppio 

At VENTOLE . ràffròddàmèmò profèsisr; :Ràbèt: saO: V 

rOLE come ^sòpr a ' gif à òd i £ min 120 j( : 120 x 
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^^01«É^^^^^^^^JOO:CONDeNSArom. CERAMICI m 2 pT^ è 0,3 

G^Xp«DEM8 ATORI ; POH ESTERI è M V tAftp: (da ;.toa:ÒF^à::0 ; ^ M F) 

2Ó’. CÓNCENSATORÌ poli CARljÒNATO■:[ i dea) i ipémcfÒ^éa^òVsri-ténrifctbf-Iffàlò^t^^iiòrnBnìd^Iód 
- 0,2 - 0,3 - 0,3 ‘ 1 - 2 - 3 - 4 MF ' ' ^ .- ' -- . ' -.t ^ '' 

SO COfipENSATORI ELETTROLItl CI dà ;2=^ 3000. M óblci^/a&^òrtìmerifo /e&’aTbl i -è::yÀ?ybàl 

mento . OÓMPENSATORI .CÈRAMÌCl.-:òèiitÌè:lnqyB?''peÌ 2 j' rbtòàcii i' Tettangdl arj^&B[r^dJicÌ^>às^K 
Bcc;. normàll-e mtiilaturizàatl.: VaJtìrF:cEà''D,$/5'ffFi& e^iO/3bO pF . \ ' : : : 
qiÈDfi^^^^^^^ASSORTI MENTO .30j;òàodénsàtorl - tantairò:: à j^tjSfiì a:da: d;t:è 300 M F : Téhs iòni - da : 0 À 3tty 

FEZ!ONE :■ Gplo5prr:V:::5a; : metr( pTatH riè?:2"3<^50/f::t QQ: èh i od ! n i ;::acq fa id^Vlàòl mór Jiiv COpplÀ/^&^pètté^ 
adatte per interfO . 'V- - ', ' V ’'"' .- - -r^ ' 

OHE xgm"è-.eqprm:me':bpn :qOOdi:lprmif0a>4b^05.o7ébì òd I nj:-:è,cé^^:é;^^^ 


^^42:000-^^:500:: 
^p^7T; 0Q0::^::-Ó Vsóo^ 
,0DO.:^f 4:5D0 :: 

^^0.E)QO^p:4:5OQ":^ 

^^^4:ìKJ0^^:7,tìÓtì^ 

^^4.5;oo[K^^^:pao;i 

^^^S0g,^^:sKKÌ^ 

^fe5^:0(K^^2:tW0^ 

^^à5;otì0i^/:s,0oifé 

^^7»WT3:SOO^ 

^^o:ooo#:i3,ooofe 


.000^.:^:5^ 2:So(ti^g 

0.tÌO(fe^^ 

^^0^O^>3^tlOar>^ 

■ ^o;oOò^^:3,o{kF^^ 
0-jv5oO^;5^.:7(Mj-:^É 
0$ oOfl^^ 2;boO::^p 
0^:000^^:5,500"^^ 
■OO0;.^4:500:5^ 
Ziooò 

^^to:o0q;:^g3:00ilr^p 
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coato listino 

.ns/off, 

laÒGO 

10,000 

5.000 

20.000 

4,000 

10.000 

3.000 

ts^ooo 

^.000 

10,000 

2,000 

e.ooo 

1,5D0 

sodo 

2.000 

7-.D00 

3.500 

5 000 

2,500 

$.000 

3.000 

4500 

2,500 

8:000' 

4.000 

tOjjDi) 
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18.0DO 
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S.OO6 

2.000 

sótìo 

2,000 
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1.000 
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5.000 

3,000 

.1.000 

3.000 
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S.CHXI 
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3-000 

TÓ.OQO 
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4.500 
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4.500 
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12.000 
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4.tW0 
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1.500 
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2.000 
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' ■ ^zm 
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Tt 
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111 
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T1Z7 
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1/30 

T/3t 
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0/3 
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V23 
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V31/I 
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V33/t 

V33/2 

V33/3 

V33/4 

V34/f 

V37 

VS5 

V34/2 


V34/3 
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INTEGRATO per giochi televisivi ÀV3/3etì6 a sole ' 

POTENZIÓnÀETftl» sémplici, dùppj con e eenj^ i'ntermTtoiE'e. Valor] compresi ira 
500 11 e i Nflil ' • 

pptònzipmetrr a .fJio n^iniattiri^zatl da 5 Wwplori assortiti 
ASSORTIMENTO 50 TRIMMER normali, mÌPiaturinati, piatti da telala a da circùito fllampato. Valori 
da lOoll a 1 MO 

ASSORTIMENTO 35 RESISTENZE a filo cflì-amico, tipo quadrato da 2 5-T-V0-15r2£) W, VafdTi ilfl &^3 H ffaò 

P 

ASSORTIMENTO 300 RESISTENZE 0,2 - 0,5 ■ 1 . 2 W * 

20 TRANSISTORS germ NPN 7bs (ASV‘3G.2N1 
20 TRANSISTORS germ [AGI25/1 26/127/ 128/141/142 eco J 
20 TRANSISTOIBS germ serie K [AGT4f/42K:1&7-1flflK eccJ 
20 TftANSlSTOftS TOt fi PNP tBiCll37 ( 03-109 aSX2é ecc J 

20 TRANSISTORS sii T013 PNP tBCl 77 :178179 ecfe.) 

20 TRANSISTOiaS sii plasticnBC207/BFl47 BFMS eecJ 
20 TftANSISTOIRS, sU TOS NPN (2Nl7t1/l6l3 BCt4p BF177 eco ) 

20TRANSl$TORS5[ltO5 PMP [BCad^-aSVloeCiei eco] 

20 transistore T03 12N3055^AD142/143*AU 1 07/108 ecc I , 

DUE OARLINGTON accpppiati (NPN/PNPJ 0DX33/BDJ^34 cort VOO W di uscita 
PONTI da 2Q0 V 25 A ^ 

PONTI da 250 V 20 A 

PONTE da 4G(J V 28 A ■ 

DIODI da 50 V 70 A 
DIODI da 2S0 V 200 A 
DIODI da 2^ V 40 A 
DIODI da 500 V 2S A 

0 IECIINTEG RATI assortiti pA709-74 1-723-747 
DIECI FET assqrtUf 2N3819 - UT47 - fiÉ244 
CINQUE MOSFET 3N128 

I'MTECRATO stabilizzatore di lensiona Serie LMK fin TÓS) da 5,1 2 A 

Idem come sopra ma da 12 V 2 A. 

LED ROSSI NÓRA/lALI fbusta io-pz) 

LFD ROSSI MINIATURA (busta tb pzj 
LED VERDI NORMALI (busta 5 pzl 
LED CULLI NORMALI (5 pz] 

BUSTA ib LIED [4 rossi - 4 verdi - 2 pialitì 
OHJEBt BER LEDrNUHMALl Hi 
GHIERE PER MIGROLED 10 pezzi 
ASSORTIMENTO 5D DIODI germanio, siricio, varicap 
assortimento SO DIODI SÌJictd da 200 a tOOO y 1 A 

ASSORTIMENTO PAOLIE'ITEt teriPlripIii-di masea, clips ancoràggi argentali (100 pzV 
ASSORTIMENTO VITI e dadi 3MA^ 4MA. 5MA in tutte là tunghazze t300:pz5 

Assortimento IMPEDENZE per aita frea. (30 pz] 

CONFEZIÓNE 10 TRANSISTORS 2WSS ATES * 

CONFEZIONE 10 TRANSISTORS 2N3055 MOTOROLA 

SUPÉRÓFFERTA 30 tranatstor.s ^ariè TW In T01& ma con caràtterisùcpe del 2N1711 [70 V 1 A] 
SUPEROFFERTA i DO trans i ste rs òorne sopra, 

MATASSA 5 metri stagno 50*40 1,2 sette anime 

MATASSA 15 metri stagnò. 6Q-48 0 t,2 sorta anime 
BOBINA STAGNO ■come, sopra da 1/2 kg ■ 

KIT per cQstruziqna .cìrcùfll stampali, comprendente vàschètta antiacido, verplco serigrafica, acida 
per 4 litri,'Ip piastre ramate in bafcaiite e vetroni,te- . 

CONfEtlOME 'orasse .sfltrnne 

CONFEZIONE URA&SO SiLOCONE i'. .spf/Ì Li 

CONFEZIONE to raffreddatori En allun^Inìp: maasìccio per tràngl^tórs. TOlB oppure T05 (apeclficare) 
anodiziiair là vari colori -, , ' ’ / 

CONFEZIONE dieci pezzi ràffroddatarl in allurnJnio anod^ nero'per TÓ3 fasso rtitiì 
COPPIA SELEZIONATA fOTOTRANSlSTOR BPV62 ^ MiCROLAMPADA 0 2.S X 3 mm ($-12 VJ II Fpto- 
traogistor è già corredato di lente poncentratrice e può piiotare dirertairiente relè'epe. Adatti per anti¬ 
furto, contdpezzi'eoo. , ■ ‘ ' .• 

COPPIA SELEZIONATA CAPSULE ULTRASUONI « Grundig Una per traami^TÒhè, . L'àltfa rlbevehte. 
Per telecomandi, antifurti, traamiasioni segrete eco. (completa cavoAOhérfiiat E ] 

TELAIO « GRUNDlG «* ricevitore per ultrasuoni ad 8 canali aderto per tèiécpinieridif aotifurti eoe. 
compiete di schema 

CUFFIA STETOFONICA . Geloso - MAGNEriCA (1G o 2ÓD Gj 
CUFFIA STETQmMICA < Geloso - PtEZOELETTRICA 

CUFFIA STEREOFONICA HF p Shylon - :G.pn ampio padiglìopp lo gomma piunria: Risposta 42-22800 Kz 
CUFFIA stereofonica HF 41 iden HD 1 *. Tipo professionài e lóon regolazione Volume per ogni pedi- 
fllione. RispOst3-30-2aD0D Hz 

CUFFIA con MICROFONO «( LESA ir a doppià impedenza regotarde ti:,MIÌ. opppre i kit] .con àfiipio 
padigliorie in gornma sctiiuma, Toiorofono sensìbilissimo e ^e^DtébTle^CpÀsig[(atìt^e sia per bànchi 
banchi regia, sia.per.tcasmettltprL • - 

CINESCOPIO 11TC1 ' Ffvré ■ -completo di Glogo^ Tipo ItO^ tf. poliibl reltangolaré. minìatùrizzeto. 
Adatto per TV. Vi de oc [to foni, strame ntazionè itici psichedeliche ’ 

CINESCOPIO 12*' n Ppflips - corredato com.e sópra 
CINESCOPIO NEC 0" oumplotu. ùy Giugu 

FILTRI aNTI parassitar li par rete - Oelo$oPòrtàlal au| KVy. .Jndiapensahìll per eliminare f 

disturbi; provénlentl dalia rete aita T!V| strumentazioni; baracChiprecc: ; . 

miscelatori bassa frequenza « LESA - a due vie monb 

MICROFONO - Uni sound per trasniètt iter] e CB 

CAPSULA MICROFONO plezo Geloso * 0 40 H,F-’blindato 

CAPSULA MICROFONO magnelicà *‘SHUHE * 0 20 

MICROFONO Olf4AMIGO * Geiostf * conàpleto di cavo e spinotto^ DimeaBiariI mm $0x50 x20 
CAPSULA MICROFONICA preampEIficatd e superminlaturlzzàta-.Microtapo è' condensatore ad aitlàsjma 
fedeltà, preempliflcatonno a tef già tneorporato (allm- da à a >2 VT/ R tù.ttó contenuto entro: un 
cilindretto 0 mm 10x15* Ideate per traamettitori, radiospie, radi orni crofpn Tiri cui ■sl.rìch feda alta 
fédeftà e sensibilità. ‘ . 

BASE per microfono ^ Geloso Ji. tctangolare 

CONTENITORE METALLICO, flnernénte vernioJato azzurro frontala. alluminio Serigrarà- 

bile, completo di vili, piedino mapifllìB’ ribattabi le mls,ure (nim sS x 75x1503 
CONTENITORE METALLICO idéiTi idem (mm I tS X 75 X 1503 
Contenitore METAILIGG Idem idem (mm 125 X 100 X ITO) 

contenitore METÀLLICO idem (con forature par translators. finali, combinàbili) (mm. 245x100x1703 
VARIABILI FAR.FALÌA Thornson su ceramica isolam. ISOO JV adattii per RlgTecp 2S4-2.S pF oppure 
50+50 pF (speolfioareì . “ . 

VARIABILI SPAZIATI « Bendìx > su ceramica isol. 3000 V pPr trasmett. da S5.50-1tM-3aO-SOO pF 
(specH'in’are3 

VARIABILI SPAZIATI - Geloso - laoL iSpO V 3 3^ 50 pF 
RELEVw KACO n doppio soambìp 12 V.alimentazione 

flRLE geloso 1 » doppio scambio'$-i'2‘-24 V (specificare) - 

RELE « SIEMENS 4 doppiò scarnò io $-12 24-40^fiO V (specificare) 

RELE « SIEMENS » quattro scambi idem 

TELAIETTO ÀLìMENTATORE stàbillzzato, regolabile da 3 a 25 V 1 A (senza tràsform-) completo di 
ponte. Due transistori ec-c. ' . / ' 

INTERFONICI ih Geloso * a filo. Compieti di maBter, stazione d| .rlcevlmepto d traamisslone vope, 
corredati di Spinette, So m;ètri cavo ed iatrùztohf per t- impiantò 

DISPLAY QlQANTJ (15 x tS mni) con catodo comune colore rosso 1,2 V alim&utazlòne. 

ALIMENTATORE 12 V .2 A. Costruzione robusta per alimentaré autoràdio. CB eòe, MòbtLetto metanico,, 
finemente verniciate blu martellato, frentalà ailuminlo sorthato (mm 1^ x 75 x 1501 - Tutta là serie del’ 
nostri alimentatori è garantita per un anno. 

alimentatore 12 V 2 A stabilizzato (finale AD142) con reSèt per i. coito clrctiltlv EsòcuziòPe 
come sopra imm MS x 75 x 15$) " ; . 

ALIMENTATORE stabilizzato regolabile da 3 a 18 V 5 A specrale per GE (finali coppia 2N30551.. Fron¬ 
tale nero con'scritte e modanature eromoa dimensioni mrn’125 x 75 x,f5o:; , . 











costo untino 

nsyoff. 

3B.OOO 

25.090 

56.000' 

38.000 

70.000 

42.000 

122.000 

75.000 


3.500 

12.000 

3.500 

1.500 

3S.OOO 

6.000 

s.ooò 

2,000 

10.000 

20.000 

6.000 

8.000 

3,000 

4.500 

2.000 

3.000 

is.ono 

20.000 

,cvu» 

li 

40.000 

15.000 

20,000 

6,009 

2.000 

105 .ODO 
5.000 

35.000 

2.000 

6.000 

2.000 

14.000 

2.S00 

3.000 

500 


1.5C0 

35.000 

4.500 

7.000 

1 eoo 

4B.OOO 

4,000 

36.000 

5.000 

5.000 

2.000 

3.000 


codice 


MATERIALE 


v:ìd/5 
V34/6 
V34/16 bis 
V34/Rtrls 

V34/7 

V34/ff 

V35/1 

V35/A 

U36/1 

V3e/2 

V36/2 bis 

V36/3 

V36/4 

V36À 

V36/6 

V36/7 

V37 

V37/1 

V3a 

V42 


VSO 

V60 


V62 

V63 

V64 

V65 

VOO bis 
VG6 


V67 

ZSf/3fl 

ZS1/3t 


alimentatore stabilizzalo, regolabile da 3 a 25 V. voltmetro Incorporato, regolazione anche di 
corrente da 0,2 a 5 A flinai r due 2N305S} dimensioni mm 125 x 75 x 1S0 

ALIMENTATORE come sopra, ma con voltmetro ed amperoirietro incorporato, punte anche di 7 A al 
centro scala. Finali due 2N3D55, trasformatore maggiorato, dimensiont 245 x 100 x 170 
ALIMENTATORE stabilizzato regolablie da 10 a 15 V oltre i 10 A, Esecuzione particolare per tra- 
smottitori in servizio continuo. Finali duo 2N3771. dimensioni 24S x lOO x ITO 

AL!MENTATORiE STABÌLI22ATO REGOLABILE da 2 a 25 V 10 A servizio continuo con ponte dì 13 A. 
Regolazione anche di corrente da 0.2 a 10 A. Completo di voltmetro e amperometro. Protezioni 
elettroniche, tripla filtratura in radiofrequenza «ntlparassitaria. Esecuzione superprofesslonsle. DU 
mcnsjoni mm 245 x 16D .x 170, peso ilcq 7.5. 

ALIMENTATORI STABILIZZATI 12 V lOO mA per convertitori di antenna, completi di cioker o filtri. 
Dìrettamentè applicabili al televisore. Alimenta fino a 10 convertitori. 

ALIMENTATORE STABILIZZATO « Losa - 9 Volt f A in elegante custodia con spia. Facilmente modifi¬ 
cabile con zener in altre tensioni fino a 18 Volt 

AMPLIFIGATORINO - Lesa n alìm. 6-12 V 2 W com. volume solo cìncuitino con schema alleg. 

TELAIO FILODIFFUSIONE STEREO * Magnadìne <• completo di tastiera e doppia preamplificazione 
nonché schema 

MOTORINO ELETTRICO in oc da 4 a 20 V con regolazione elettronica - Lesa - 

MOTORINO ELETTRICO «Lesa» a spazzoié [15.000 giri) dimensioni 0 50 220 V alternata adatti 

per pìccole mole, trapani, spazzole, ecc. 

MOTORE come sopre ma di potenza doppia [dim. 0 65 mm x 120) 

MOTORINO elettrico = LosS - a Induzione 220 V 2800 giri (mm 70 x 65 x 40) 

MOTORINO elettrico come sopra più patente (mm 70 x 65 x 60} 

MOTORE In corr. continua da 12 e 56 V. Dimcnsìonj 0 4S x BO e perno 0 4, Adatto a motorizzare 
anche rotori antenna. Potanza oltre lyiO HP 

MOTORE come sopra ma di potenza oltre 1/5 hP dìmensìonf 0 60 x 70 e perno da 0 6 
MOTORIDUTTORE « LESA » motore ad induzione 220 V (riduzione a 50 al minuto) inoltre corredato 
INTERFONICI «Geloso» a filo. Completi di imaster, stazione di ricevimento e trasmissione voce, 
corredati di spinette, 50 metri cavo ed Istruzioni per l'Impianto 

INTERFONICI come Sopra ma con due Master indipendenti (quindi possibilità di aumentare le linee) 
ALTOPARLANTE BLINDATO o stagno “Geloso» mm lOùxiDO In custodia con mascherina. Adatto 
per SSB c sirene 

VVOOFER da 60 W 0 350 mm per grosse casso, orchestre o cinema, peso kg 5,5, Altissima fedeltà. 
Banda da 3f> a 7500 Hz, Magnete 0 170 mm da 90000 Gauss. Occasione unica per chi deve fare casse 
oltre r 100 W. Pochi esemplari disponibili. Specificare impedenza 8 b 4 ft 

QUARZI per decametrlche 4133 - 2584 - nOOD * 1B0D0 - 20000 - 21S00 - 2S000 ■ 32000 - 3250D - 36000 cad, 
NUCLEI in ferruxeube a mantello (doppia E) misure mm 55 x 55 x 20, Sezione nucleo 40 mmq per 
potenza massima 60 W. Completi di rocchetto cartone press-pan. Indlcarissimi per costruire »tra- 
sformatori ultracompatti^ filtri, cross aver ecc. 

BATTERIA al Nichel-cndmla ricarìcabìle 1,2 V 1 A7ora. Dimensioni 0 15x18 mm. Adatte per radio- 
tei efoni, radiocomandi ecc. Sona ancora da caricare e con sigillo 

BATTERIE aJ nikel-mercurio 1,2 V 50 mA. MJsure 0 mm 15x5 poso grammi 6, ideali per radioco¬ 
mandi o Hcambi per orologi da polso, macchine folagrafiche. Sono anche ricàricabill e possono 
■fornire per alcune ore fino a 20D mA 

CONTRAVES binari tipo miniaturizzato (mm 32x8 profùndltà^3S). Numerazione a richiesta In rosso 
o nero. -Gclmpleti di distanziali e spailletie destre e sinistre, cad. 

GRUPPO VHF/UHF « Philips '■ a sintonia continua da 45 a 800 MHz uscita in media 36 o 43. Completo 
di demoltiplica per rotazione veloce o rapportata.. Adattissimo per farsi un sintonizzatore TV libere, 
sateflìt! .ecc. 

OISRLAY GIGANTI (15 x 15 mm) con catodo comune colore rosso 1,2 V alimentazione. 

GRUPPO SINTONIA RADIO completamente motorizzato per la sintonia automatica. Onde medie, corta 
e FM Produzione Mitsubishi. Gompleto d) micromotore (4-12 V) gruppo riduttore epiclcloldale con 
aggancio e 'sgancio elettromagnetico, fine corsa per il ritorna automatico o lo spazzolamento. Mera- 
viglfe della micromeccanica, ot.timo per radio prafessìonali, autoradio con ricerca automatica, 
radiocomando ecc. Super miniaturizzato (mm 70 x 70 x 40), 

GRUPPO RICEVITORE ULTRASUONI per canali TV completo di memoria, display giganti a 2 cifre 

TRASFORMAtORE In' ferruxeube 20 W per accensione elettronica 
TRASFORMATORE primario 220 V secondario 30 V 3 A, 


SIETE DEGLI ESIGENTI NELLA HiFi??? 

appiofiliate del pochi esemplari disponibili dì AMPLIFICATORE STEREOFONICO SIEMENS £LA 94/05 
Potenza effettiva 50-1-50 W. Cinque Ingressi a selettore per Micro - Toner - Tape - Phono - Aux e in più due in- 
g.ressi separati regolabili per alta o bassa Impedenza con equalizzatore Inqorporato. Contro-Ili di volume - bassi - alti: 

- re verso - mono - stereo - bilanciamento. 

Inoltre filtri separati a tasti ed Indipendenti per Ramble e Scratch. Uscita separata per monitor ed un-altra p'er 
cuffia controllo che rendono Tamp!ideatore adattissimo per banchi regia. 

Mobile In mogano, frontale dì linea ultramoderna in.-setinato brcmzo/argento con rnodanature in bronzo/oro. Manopplo 
metalljohe antinduttive di tip-o professfonale e scritte Jn n-ero opaco. 

Tutte le operazioni sono controllabili attraverso uno stupendo sistema a luci colorale e regolabili di intensità situate 
lungo una modanatura del pannai lo frontale. Costruzione 'veramente ella tedesca (la parte alimentante è addirittura a 
tre celle filtranti). Peso oltre i 10 kg benché le misure siano compattissime [mm 400 x 120 x 260). Completo di cavo 
di afìment. (voltaggio universale)' 12 p1ugs per gli ingressi, coppia punto linea ecc. 

RICORDIAMO POCHI ESEMPLARI 

piastra giradischi BSR tipo CI29 stereofonica. Completamonte automatica, cambiadischi qualsiasi misura. 
Regolazione peso braccio con vite micrometrica. Testina piezoelettrica HF. Base nera anodizzata con rifiniture 
alluminio satinato. Tre velocità. Diametro del piatto 250 mm. Misure base mm 330 x 290. 

PIASTRA GIRADISCHI BSR tipo CT23. Come sopra ma tipo professionale. Regolazione braccio ultramlcrometHca. 
rialzo pneumatico, antlskatlng. Finemente rifinita. Diametro piatto mm 280. 


SUPER OFFERTA 


480.000 


145.000 

H-5.000 S..S. 


68.000 

118.000 


34.000 

42.000 




GRANDE OCCASIONE ALTOPARLANTI 

H.F. A SOSPENSIONE 



CODICE 

tipo' 

0 mm 

Woff. 

BANDA FREO. 

RIS. 

PREZZO LISTINO NOSTRA OFFERTA 

XA 

WOOFER sosp. gomma 

265 

40 

30/40D0 

30 

24,000 

ts.aoo 

A 

WOOFER sosp, gómma 

220 

25 

35/40D0 

30 

14,500 

B.OOO 

B 

Woof'er sosp. schiuma 

160 

18 

30/4000 

30 

13.000 

7.DOO 

C 

Woofer/MIddle spap, gomma 

160 

15 

40/6090 

40 

11.000 

G.D90 

D 

MIDDLE ellittico 

20D X 12D 

8 

180/1:0000 

160 

5.500 

2.500 

XD 

MIDDLE blindato 

140 

13 

400'/11000 


8.ODO 

4.000 

XV D 

MIDDLE a cupola 

1-40 X 140 X 110 

30 

600/12000 


14.000 

7,(HM 

£ 

TWEETER blind. 

100 

15 

1500/18000 

— 

4.000 

3.ODO 

F 

TWEETER cup'Olla ITT 

90 X 90 

35 

2000/22000 

— 

10,000 

7,ODO 


Per coloro cibo desiderano 

essere consJglIatf 

suggeriamo seguenti combinazioni 

(quelle 

segnate con (*) i 

sono le più 



classiche) e per 

venire Incontro agli hobbisti pratichiamo un ulteriore sconto 

nella 

CODICE 

w eff. 


TIPI ALTOPARL. ADOTTATI 


COSTO 

NOSTRA SUPEROFFERTA 

1 

60 ri 


A4-B-I-C-I-D4-E 


48.000 

25,000 

2 

50 


a-fc-fd+e 


35.000 

18.000 

3 

40 


A-fD-fE 



24,000 

12.500 

4 

35 (•) 


B-fC-fE 



22.500 

12,000 

5 

30 (*) 


C + D-fE 



20.500 

10,500 

6 

25 (-) [-) 


B-fD + E 



22.500 

11,500 

7 

20 


A + E 



16.500 

8.000 

8 

15 (•) 


C + E 



15.000 

7.000 


ATTENZIONE: Chi vuole aumentare potenza e resa nelle aopraelencflte combinazioni, può sostituire 
ilf Woofer A con XA [10 W in più) differenza L. 5.000 

ì1 Middle D con XD ( 5 W in più) differenza L. 2.00D 

il Tvjeeter E con F [20 W in più) differenza L. 5,600 


Sì eseguono le spedizioni dietro pagamento anticipato con vaglia o assegno. 

Dato Talto costo delle Spese e degli Imballi, unire alla cifra totale L. 2.500 per spedizione per ogni ordine fino a 
L. 20.000 0 L. 4.000 fino a L, 40,000 0 L. 5.D00 finp a L. 10D.0Q0. 

NON SI EFFETTUANO ASSOLUTAMENTE spedizioni inferiori alte L, 5.009 e senza acconto. <- m ATTENZIONE 

Scrivere a: « LA SEMICONDUTTORI» - via Bocconi, 9 - MILANO - Tel. (02) 599440 




















REALIZZAZIONI 

PRATICHE 


VOLTMETRO DIGITALE 
PER C.C. E C.A. 

a cura dì G. CONTARDI 


Descrìviamo un voltmetro digitale in grado di misurare sia la corrente continua che quella 
alternata. 

Per lacilitare la costruzione di questo utilissimo strumento, abbiamo utilizzato un «conver¬ 
titore analogico-digitale» funzionante con il metodo a dente di sega per ottenere la conver¬ 
sione tensione-frequenza. 


La visualizzazione della tensione 
misurata avviene tramite tre nixie 
ma nulla vieta, al lettore che lo 
desiderasse, di sostituire al circui¬ 
to originario un altro sistema di vi¬ 
sualizzazione: ad esempio utiliz¬ 
zando dei display à sette segmenti. 

Tutto il voltmetro digitale consta 
di cinque moduli; 

CS 200: alimentatore 
CS 300; commutatore di portata 
CS 400: commutatore di misura 
CS 500: convertitore analogico- 
digitale 

CS 600; visualizzatore 

Incominciamo ad esaminare det¬ 
tagliatamente ogni modulo. 

L’ALIMENTATORE 

L’alimentatore fornisce le se¬ 
guenti tensioni: +5 V - 400 mA per 
alimentare tutti gli integrati della 
parte digitale, -l-15 e —15 - 400 mA 
per alimentare tutti gli integrati 
della parte analogica. 

Lo schema elettrico dell'alimen¬ 
tatore è in fig. 1; il circuito è sem¬ 
plice, infatti abbiamo utilizzato, co¬ 
me elementi di stabilizzazione, dei 
circuiti integrati costruiti dalla 
SGS, che offrono delle prestazioni 
ottime sia come stabilizzazione 
(0,3%) che come residuo di alter¬ 
nata (60 di reiezione con una ten¬ 


sione di rumore di 0,07 mV). Per 
ottenere i 5 V abbiamo utilizzato 
un L005, e per i 15 V, degli L037. 
I! caso di detti integrati è il T03, 
assomigliano cioè a dei normalis¬ 
simi transistori di potenza. 

I ponti di diodi utilizzatori porta¬ 
no 1 A a 200 V. 

In fig. 2 si vede il circuito stam¬ 
pato dell'alimentatore ed in fig. 3 
la disposizione dei componenti sul 
medesimo, 

II solo componente dell'alimen¬ 
tatore di difficile reperibilità è il 
trasformatore che dovrà essere fat¬ 
to fare appositamente. 

I dati sono i seguenti: potenza 


noi 



Fìg. 1 - Schema elettrico dell'alimentatore 
(CS 200). 


25 W - primario 220 V - secondari 
19 V 400 mA, 19 V 400 mA; 9 V 
400 mA, 170 V 30 mA. 

Si dovrà raccomandare alla ditta 
che lo costruisce dì realizzarlo con- 
lamierini a bassa perdita curando 
in modo particolare l'isolamento 
tra il primario e il secondario. E' 
consigliabile l’impiego dello scher¬ 
mo elettrostatico tra il primario ed 
i secondari. 

COMMUTATORE DI PORTATA 

Questo commutatore serve per 
misurare le tensioni, sìa continue 
che. alternate, fino a 1000 V. 

La portata massima del conver¬ 
titore analogico-digitale è di 10 V, 
ora questo circuito divide la ten¬ 
sione in ingresso per 10 o per 100 
rendendo così possìbile !e varie 
misure. 

Lo schema elettrico di detto cir- 
'cuitò è in fig, 4, e il circuito stam¬ 
pato in fìg. 5, 

Il commutatore presenta due par¬ 
titori dì tensione, uno per la CC e 
l’altro per la CA: tutti i componenti 
di ordine dìspari fanno parte del 
partitore CC, quelli di ordine pari 
del partitore CA. 

La commutazione è stata realiz¬ 
zata utilizzando una pulsantiera mo- 
dello GBC 00/0526-04. 
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ELENCO MATERIALI 
DELL’ALIMENTATORE {fig- D 

C 20t 

= 

condensatore elettrolitico 
da 470 i»iF 35 VL 

c ao2 


condensatore elettrolitico 
da 470 pF 35 VL 

C 203 

= 

condensatore elettrolitico 
da 1000 (lF 25 VL 

C 204 


c 0 ride risa to re elettrolìtico 
da 10 jnF 16 VL 

C 205 


condensatore elettrolìtico 
da 10 :^F 16 VL 

C 206 

= 

condensatore elettrolitico 
da 5 12 VL 

D 201 


ponte dì dìodi W02 

D 202 


ponte dì diodi W02 

D 203 


ponte dì diodi W02 

1 201 

= 

Integrato L037 

1 202 


integrato t037 

1 203 


integrato L005 

T 


trasformatore (vedi testo) 


Raccomandiamo vivamente di u- 
tilizzare, per la realizzazione di 
questo circuito, delle resistenze di 
ottima qualità, pena l'jnstabilìtà 
nelle misure. 

Complementare a questo circuì^ 
to è il commutatore di misura. 

COMMUTATORE DI MISURA 

Jl commutatore di misura serve 
a predisporre lo strumento secon¬ 
do W tipo di tensione da misurare, 
permette inoltre il controllo della 
taratura (CAI) ed il controllo, 
quando tutti i tasti CC-CA-CAL so¬ 
no disinseriti, dalla messa a zero 
dello strumento. 

In fig. 7 vi è Jo schema elettrico 
di questo circuito, mentre in fig. 8 
vi è il circuito stampato. 

La tensione di taratura (8,5) si 
ottiene tramite il partitore compo¬ 
sto da R 403, R 402 ed R 401, è 
anche presente un diodo Zener 
che serve ad aumentare la stabi¬ 
lità di detta tensione. 

La tensione continua viene diret¬ 
tamente applicata all'ingresso del 
convertitore, mentre la tensione 
alternata viene dapprima raddriz¬ 
zata dal diodo D 402 e poi applica¬ 
ta aH'ingresso. 

Il commutatore utilizzato in que¬ 
sta sezione è il modello GBC 00/ 
0520-06; presenta tre tasti collega¬ 
ti fra di loro ed uno indipendente 
che viene sfruttato come interut- 
tore di rete. 

Esaminiamo ora W funzionamen¬ 
to del cuore dello strumento, ovve¬ 
ro il convertitore analogico digi¬ 
ta le. 



Fig. 3 - Disposizione dei componenti sul circuito stampato di fig. 2. 
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Fìg. 4 - SchemB elettrico 
del commutatore di 
portetà [CS 300). 


S O a 



Fig. 5 - Circuito stamperò 
de! commutatore di portata. 



Fig. 6 - Disposizione dei 
componenti sul circuito CS 300. 



cn 



O 

O 

O 

cn 

cn 

m 

1— 

1— 

h- 

CL 

(L 

Q, 


PT301 


Collegamento 
sulla pulsantiera 


ELENCO MATERIALI 

DEL COMMUTATORE DI PORTATA 
(fig. 4) 

R 301 


resistenza da 4,7 

R 302 


resistenza da 820 kll 

R 303 


potenziometro semitisso 
(trimmer) da 100 kO 

R 304 

= 

potenziometro semifisso 
(trimmer) da 100 kO 

R 305 


resistenza da 430 kO 

R 3QB 


resistenza da 390 kfl 

R 307 


potenziometro semifisso 
(trimmer) da 10 kQ 

R 30B 


poten^ometro semi fisso 
(trimmer) da 10 kQ 

R 309 

.= 

resistenza da 47 kO 

R 310 

— : 

resìstenzà da 9,1 Mi 

—' 

pz 

commutatore a pulsanti 
(vedi testo) 

Tutte le resistenze sono da 0,33 W 
tolleranza 1%. 


CONVERTITORE 

ANALOGICO-DIGITALE 

In figura 10 si nota lo schema 
elettrico di detto circuito, mentre 
la figura 11 mostra le varie forme 
d’onda presenti nei punti fonda- 
mentali del convertitore. 

Detto circuito è composto da due 
distinte sezioni: analogica e digi¬ 
tale. 

Gli elementi principali della par¬ 
te analogica consistono di amplifi¬ 
catori operazionali, alimentati con 
tensione continua di -f-15 e —15 V. 

Questa parte la possiamo divi¬ 
dere in 4 gruppi: 

— amplificatore dì ingresso 
(I 501) 

— generatore a dente di sega 
(I 502) 

— comparatore (I 503) 

— generatore di clock (I 504) 

La parte digitale è interamente 
formata da integrati TTL funzionan¬ 
ti con una tensione di -fS V. I sin¬ 
goli gruppi sono: 

— calcolo del segnale (I 505) 

— conteggio (] 506, I 507, I 508) 

— memorie (I 509, I 510, 1 511). 

ì transistori T 501 - 504 funzio¬ 
nano da circuiti interfaccia, ovve¬ 
ro servono a trasformare le ten¬ 
sioni di uscita della sezione ana¬ 
logica, tensioni nellordine dei ± 14 
V, nel livello di ingresso degli in¬ 
tegrati TTL che è di 0/5 V. 

L’amplificatore di ingresso è 
composto da due stadi, la zona di 
funzionamento lineare di detto am¬ 
plificatore è compresa tra 0 e 10 V. 

Il primo stadio (1 50ta) costi¬ 
tuisce un convertitore di impeden- 
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Fig. 7 Schema elettrico del commutatore di misura CS 400. 


ELENCO MATERIALI 

DEL COMMUTATORE DI MISURA 
(fig. 7) 

C 481 

. . ... ...... ... . , ; 

t= condensàtore ai tantalio 
da 1 luF 30 VI 

R 4Ó1 

™ resistenza da 6,8 MT 

R 402 

== potenziometro semìfisso | 
(trimnier) da 1 kf! 

R 403 

= resistenza da 560 

R 404 

^ resistenza da 828 kD 

R 405 

po tetizì om e t r 0 s emif i sso 

(trimmer) da 100 kll 

D 401 

= diodo zener iNTST A 

D 402 

= dìodo AA116 


~ commutatore a pulsanti 
(vedi testo) 

Tutte la resistenze sono da 0,33 W 
toiléranzà 1% 


za con una impedenza di ingresso 
di alcuni Mfì; il secondo stadio, 

I 501 b. è collegato come amplifi¬ 
catore invertente con guadagno 
unitario. 

fi guadagno e il punto di zero 
possono essere corretti utilizzando 
dei resistor! esterni collegati ai 
seguenti punti: PT 501 - 502 - 503. 

il generatore a dente di sega 
(I 502) consiste di un integratore 
(f 502a) e di un commutatore elet¬ 
tronico (I 502b) le cui caratteri' 
stiche di salita e discesa non sono 
identiche. 

La tensione in uscita dall’inte¬ 
gratore varia nel tempo seguendo 
una legge rigorosamente lineare. 

Per ottenere un valore dato di 
tensione, dipendente dalla connes¬ 
sione di f 502b, Il commutatore 
elettronico deve cambiare di pola¬ 
rità, quindi il precedente incre¬ 
mento (o decremento) della ten¬ 
sione di uscita dell’integratore non 
scende (né sale). 

Il comparatore I 503 presenta 
una tensione di uscita con polarità 
positiva o negativa a seconda che 
al suo ingresso sia presente una 
tensione negativa o positiva. 

[ 503a paragona la tensione da 
misurare con la tensione a dente 
di sega, mentre I 503b paragona 
!e medesime con il potenziale «ze¬ 
ro». 

Il tempo trascorso tra il salto 
di tensione positiva ed i segnali 

II e llf è proporzionale alla tensio¬ 
ne misurata. 

Tutto ciò corrisponde ad una 
conversione tensione-tempo. 

il generatore di clock [l 504) 
consiste di un multivibratore rea¬ 



lizzato con un amplificatore opera¬ 
zionale. 

La frequenza di lavoro di detto 
generatore è totalmente indipen¬ 
dente dalle variazioni di tempera¬ 
tura e dalle fluttuazioni della ten¬ 
sione di alimentazione. 


Fig. 8 - Circuito stampato de! 
commutatore di misura. 


M generatore funziona quando il 
transistore T 506 è bloccato, il che 
succede quando la base di T 506 si 
trova a logica «0» tramite il cir¬ 
cuito di elaborazione I 505a. il ge¬ 
neratore, quindi, entra in funzione 
solamente durante il periodo di mi- 


u> 

o 


eo in ^ 
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Fig. 9 - Disposizione dei 
componenti sul circuito 
CS 300. 
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fìg. 10 - Schema eìottrico de! convertitore analogico digitai e (CS 500}. 


ELENCO 

MATERIALI DEL CONVERTITORE ANALOGICO-DIGITALE 

(lig. 10) 



C 501 

T^' 

condensatore ceramico pjn^up da. 100 pF 

R 526 

_ ^ ■ 

resistenza da 4,7 kG 

C 502 

■:,= 

condensatore in poliestere da 1 F, 63 VL 

R 527 

■=:* 

resistenza da 10 kG 

C 503 

. 

condensatore in poliestere da 47 nF, 160 VL 

R 528 

— : 

resistenza da 2,2 kG 

C 504 


condensatore ceramico pin-up da 10 pF 

R 529 


resistenza da 10 kG 

C 505 


condensatore ceramico pin-up da 3 pF 

R S30 


resistenza da 4,7 kG 

C 506 

. :±= 

condensatore ceramico da 22 nF, 25 VL ^ 

R 531 


resistenza da 2,2 Idi 

C 507 


condensatore ceramico da 22 nF< 25 VL 

R 532 


resistènza da 10 kO 

R 501 

= ■ 

resistenza da 33 kO 

R 533 

== 

resistenza da 2,2 kG 

R 502 


resistenza da 33 kO 

R 534 


resistenza da 10 kG 

R 503 

:■ 

resistenza da 22^ kù 

1 501 

iz; 

integrato SN72558F 

R 504 


resistenza da 18* kfl 

l 502 

'=■ 

integrato SN72558P 

R 505 


resistenza da 10 kO 

1 503 


integrato SN72558P 

R 506 

= 

resistenza da 100 kfl 

1 504 


integrato SN72709N 

R 507 


resistenza da 330 Q 

1 505 

=■' 

integrato SN7410N 

R 508 


resistenza da 4,7 kiG 

l 506 

>=■ 

Integrato SN7490N 

R 509 


resistenza da 4,7 kG ^ 

1 507 


integrato SN7490N 

R 510 


resistenza da 4,7 kQ 

1 508 

— 

integrato SN7490N 

R 511 


resistenza da 330 kG 

1 509 


integrato SN7475N 

R 512 


resistenza da. 12 kO 

J: 510 


integrato SN7475N 

R 513 


resistenza da 6,8 kO 

1 511 


integrato SN7475N 

R 514 


resistenza da 2,7 kG 

T 501 

=; 

transistore BC107 

R 515 

• “■ 

resistenza da 2,2 kG 

T 502 


trànststore BC107 

R 516 

. ■ =ì; - • 

resistenza da 18 kG 

T 503 

j===: 

transistore BC107 

R 517 


resistenza da 27 kG 

T 505 


transistore BC107 

R Sia 


resistenza da 1Ó kG 

T 506 


transistore BC107 

R 519 

: = 

resistenza da 4,7 kG 

D 501 


diodo zener 1N75&A 

R 520 

=. . 

resistenza da 10 kG 

D 502 

— ; 

diodo zener 1M759A 

R 521 


resistenza da 4,7 kG 

D 5Ò3 

= 

diodo zener 1N753A 

R 522 


resistenza da 2,2 kG 

D 504 


diodo zener 1N7S3A 

R 523 


resistenza da 10 kG 

D 505 


diodo ÌN914 

R 524 

■ ^ ■ 

resistenza da 4,7 Idi 

tutte le 

resistenze sono da 0.33 W, tolleranza 5% 

R 525 


resistenza da 2,2 kG 
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CICLO OIMISURA 



Fìg. 11 - Diagramma degli Impulsi del 
convertitore analogico digitale. 



sura che è proporzionale alla ten¬ 
sione di ingresso. 

Con questo circuito si ottiene u* 
na conversione tensione-frequenza. 
Essendo, per li modo In cui è stato 
realizzato il predetto circuito, la 
tensione in ingresso direttamente 
proporzionale alla frequenza gene¬ 
rata è possibile, misurando detta 
frequenza, risalire alla tensione ap¬ 
plicata. PIÙ semplicemente il ge¬ 
neratore di clock è utilizzato come 
un secondo circuito di gate. 

Lo svantaggio di questo sistema 
consiste nel fatto che un numero 
di impulsi differenti da uno posso- 
no passare il gate secondo la po¬ 
sizione di fase del generatore e 
delTimpulso di controllo del gate. 

Questo fenomeno si chiama «er¬ 
rore di blocco» e causa la instabi¬ 
lità della lettura dell’ultimo digit* 

Detto errore viene evitato in 
questo circuito facendo iniziare il 
funzionamento de! generatore con 
una fase ben definita, alTinizio di 
ogni perìodo di misura. 

Nel circuito di valutazione del 
segnale (I 505) il periodo di misu¬ 
ra è ottenuto paragonando i treni 
di impulsi [I MI. 

Ciò è possibile quando entrambi 
ì segnali entrano nelle porte di un 
nand. Per assicurare che nessun 
Impulso di partenza arrivi al gene- 


Flg. 12 - Circuito stampato a doppia ramatura del convertitore analogico. In alto lato 
rame, sotto lato componenti. 
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Fig. 14 - Schema elettrico del visualizzatore (CS 6000). 


contatori vengono azzerate prima 
delTinizio di ogni ciclo di misura. 
Tutto ciò significa che ogni conteg¬ 
gio incomincia sempre da zero. 

Gli impulsi necessari alTazzera- 
mento vengono forniti dal treno 
d’onda IL Questi impusi entrano 
nel «nand» I 505b, «nand» che fun¬ 
ziona da invertitore avendo tutti gli 
ingressi in parallelo tra loro, infi¬ 
ne vengono applicati all'ingresso 
di azzeramento della catena dei 
contatori. 

La catena dei contatori, equipag¬ 
giata con gli integrati I 506, t 507 
e I 508 invia il risultato del con¬ 
teggio, in codice BCD alLingresso 
delle memorie, che comprendono 
gli integrati I 509, 1 510 e I 511. 

Queste memorie servono ad as¬ 
sicurare una indicazione costante; 
il funzionamento delle medesime 
si ottiene con un impulso dopo o- 
gni periodo di misura. Questo im¬ 
pulso viene prelevato dal treno Ili. 

Dopo la valutazione delia tensio¬ 
ne da misurare da parte del cir¬ 
cuito analogico, durante un perio¬ 
do di misura si ha il seguente fun¬ 
zionamento: conteggio - memoriz¬ 
zazione - rimessa a zero. 

La durata del periodo di misura 
dipende dal dimensionamento del 
generatore a dente dì sega. Detto 
periodo è di 2.5 secondi. 

fi segnale presente all'uscita del¬ 
le memorie è it risultato delia mi¬ 
sura. 

In uscita sono disponibili quattro 
connessioni (a-b-c-d) per ogni ci¬ 
fra (unità, decine e centinaia) se¬ 
condo il codice BCD. 

In figura 12 vi è il circuito stam¬ 
pato necessario alla realizzazione 
del convertitore, in figura 13 tro- 


ELENCO MATERIALI 

DEL VISUALIZZATORE (tig. 14) 

C 601 


condensatore elettrolitico 
da 4,7 lliF 350 VL 

R 601 


resistenza da 33 kCl 

R 602 


resistenza da 33 kH 

R 603 


resistenza da 33 Idi 

1 601 


integrato SN74141N 

1 602 


integrato SN74t4lN 

1 603 

= 

integrato SN74141N 

V 601 


valvola numerica ZM1330 
oppure 5870S 

V 602 


valvola numerica ZMt330 
oppure SB70S 

V 603 


valvola numerica ZM1330 
oppure 53705 

D 601 

— 

diodo 1 N 4 (j 06 


tn 
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Fig. 13 ' Dlsposìzìor)e de! componenti sui circùito stampato di fìg. 12. 


ratore dì clock a causa di una va¬ 
riazione della tensione a dente di 
sega, rimpulso I viene usato per 
il bloccaggio; pertanto fa ^^nand»* a 
tre porte l 505a entra in funzione 
quando entrambi gli impulsi l W e 
III sono presenti agli ingressi. Gli 
impulsi prodotti dal generatore di 


clock, tramite l'invertitore l 505c 
arrivano alla catena dei contatori. 

Questo inverter fornisce alla sua 
uscita degli impulsi perfettamente 
squadrati, come richiesto per il re¬ 
golare funzionamento della prima 
decade di conteggio I 506, 

Le informazioni contenute nei 
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Fìg. 15 - Circuito stampato del visualizzatore. 


verete la disposizione dei compo¬ 
nenti su detto circuito. 

il circuito stampato necessario 
è a doppia faccia: si dovrà, onde 
assicurare il collegamento elettri¬ 
co tra le due facce, o ricorrere al¬ 


la metalizzazione dei fori o esegui¬ 
re le saldature su entrambe le fac¬ 
ce. 

Per terminare l’esame del cir¬ 
cuito elettrico prendiamo in consi¬ 
derazione il visualizzatore. 


VISUALIZZATORE 

Il visualizzatore provvede a tra¬ 
sformare in una lettura numerica 
gli impulsi in uscita dal converti¬ 
tore ana logico-digitale. 

In figitra 14 si vede il circuito 
elettrico di detto visualizzatore, 
mentre in figura 15 e 16 vi sono 
rispettivamente il disegno de! cir¬ 
cuito stampato necessario alla rea¬ 
lizzazione e la disposizione dei 
componenti sul medesimo. Detto 
circuito è semplicissimo: consiste 
di tre nìxies (modello XM1330 o 
equivalente) e di tre decodifiche 
SN74141. 

L’alta tensione (170 V) necessa¬ 
ria al funzionamento delle nìxies 
viene fornita direttamente da que¬ 
sto, circuito tramite il diodo 0 601 
e il condensatore C 601. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il prototipo di questo strumento 
è stato realizzato in un contenitore 
Amtron 00/3009-30 reperibile, con 
modica spesa, presso la GBC. 

Naturalmente, per poter realiz¬ 
zare questo strumento è necessa¬ 
rio forare opportunamente il con¬ 
tenitore. 

Onde aiutare i lettori abbiamo 
provveduto a dare le dime di fora¬ 
tura dei vari pannelli che compon¬ 
gono il contenitore. 

Il pannèllo frontale, figura 17, 
presenta una finestrella da cui è 
possibile leggere le nixies; a que¬ 
sto pannello sono anche fissate le 
pulsantiere che permettono di ese¬ 
guire tutte le commutazioni del 
voltmetro. 

Sul pannello posteriore, figura 
18, sono presenti due fori che per¬ 
mettono di accedere, tramite un 
cacciavite, ai potenziometri di ta¬ 
ratura e di azzeramento fissati sul 
fondo del contenitore mediante il 
supporto di figura 19. 

I rimanenti tre circuiti stampati 
ed il trasformatore di alimentazio¬ 
ne sono fissati sul fondo del conte¬ 
nitore, figura 20. 

E’ interessante notare che i tre 
circuiti stampati sono montati a 
wafer: il primo, vicino al telaio, è 
l'alimentatore, il secondo è il con¬ 
vertitore analogico-digitale ed il 
terzo è il visualizzatore. 

Questi circuiti sono separati me¬ 
diante distanziatori esagonali di 
ottone, di cui non diamo le dimen¬ 
sioni in quanto possono variare a 
seconda del materiale usato per la 
realizzazione delio strumento. 



Fig. 16 - Disposizione dei componenti dei visualizzatore. 


490 


MAGGIO — 1978 































































































































Fig^ 17 - Vista dei pannello iron- 
ìaìe dei voltmetro digitale. 
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Fig. 18 - Vista del retro deHo 
strumen to. 
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Con ciò anche la descrizione deh 
!a parte meccanica è terminata, 
non resta da esaminare che il ca¬ 
blaggio generale. 

Lo schema a blocchi completo 
del voltmetro si trova in figura 21. 
Consigliamo, prima di collegare tra 
loro i vari circuiti stampati, di col¬ 
laudare separatamente Talimenta- 
tore, onde evitare, se ne! medesi¬ 
mo vi fosse qualche difetto, di-ali¬ 
mentare gli altri moduli con ten¬ 
sioni errate. Eseguita questa pro¬ 
va, effettuare i collegamenti tra ì 
circuiti CS 200, CS 500 e CS 600. 
Dopo aver verificato che ogni col- 
legamento è esatto dare alimenta¬ 
zione allo strumento, col legare a 
massa PT 505 e verificare, tramite 
il trimmer R 101, il regolare fun¬ 
zionamento del circuito di azzera¬ 
mento. Dopo aver eseguito questa 
prova, se tutto funziona regolar¬ 
mente, collegare PT 505 ai -1-5 V 
e regolare, dopo aver posto R 103 
a metà corsa, R 102 fino a che sul¬ 
le nixies si leggerà 500 V. 

Se queste due prove preliminari 
non danno buon esito e se qualche 
cosa non funzionasse regolarmen¬ 
te, controllare con un oscilloscopio 


gli impulsi presenti nei vari punti 
chiave del circuito e confrontarli 
con quelli di figura 11 * 

Se tutto funziona regolarmente, 
collegare gli ultimi due circuiti CS 
300 e CS 400. 

Non resta ora^ che effettuare la 
taratura di tutto il circuito. Per fare 
ciò è necessario o un generatore 
di tensione campione, ottimo TAm- 
tron UK 817 oppure un voltmetro 
campione. 

Per prima cosa si tari tutta la 
parte in CC. 

Per tarare questa parte di circui¬ 
to è necessario disporre di una 
tensione nota, che può essere pre¬ 
levata o dal generatore UK 817 op¬ 
pure da qualunque alimentatore, e 
misurata con un voltmetro dì pre¬ 
cisione. 

Ora si tarino R 101, R 102, R 103, 
R 402, R 303, R 307 come segue: 
— R 101 deve essere regolato per 
avere rindicazione 000, ottenu¬ 
ta partendo da un valore più 
alto, sulle nixies, (azzeramen¬ 
to]. Questa regolazione si ese¬ 
gue con tutti i pulsanti del cir¬ 
cuito CS 300 in posizione di ri¬ 
poso. 


— Si immetta ora la tensione (in¬ 
feriore a 9,99 V) alTingresso, si 
inserisca il pulsante Vxl, si 
porti R 103 a metà corsa e si 
regoli R 102 fino ad ottenere 
sulle nixies lo stesso valore 
della tensione ;n ingresso (ca¬ 
librazione) . 

Ora lo strumento è calibrato 
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fìg, 19 - Piastra di supporto dei poten¬ 
ziometri di taratura, 
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Prototipo del \/ol(metro digitale a realizzazione ultimata. 


per 100 (VxlOO). 

Per finire due parole sul risultati 

ottenuti: 

— le deviazioni rispetto alla linea¬ 
rità ed alla stabilità sono otti¬ 
me se paragonate con stru¬ 
menti professionali; 

— la precisione di lettura in CC è 
migliore dello 0,5% e le varia¬ 
zioni della lettura, 4 ore dopo la 
calibrazione, sono contenute en¬ 
tro lo 0,05%. 

Queste misure sono state ese¬ 
guite con una tensione di 9,99 
V e dopo 20 minuti di riscalda¬ 


mento: 

— in alternata si è riscontrata una 
precisione del 1-2% a seconda 
del diodo rivelatore impiegato, 
infatti questo semplice circuito 
raddrizzatore, misurando tensio¬ 
ni alternate molto basse risen¬ 
te dell'effetto di rivelazione non 
lineare del diodo. E' necessa¬ 
rio. pertanto, selezionare il dio¬ 
do fino ad ottenere le migliori 
prestazioni. 

Tutto ciò è possibile grazie al 
prezzo molto basso del diodo 
impiegato 
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MISCELATORE 
STEREO 
A 6 INGRESSI 
UK 718 

I Si tratta di un mixer di limitato volume 
peso ridotto, caratteristiche decisa¬ 
mente professionali, adatto ugual¬ 
mente bene sia al funzionamento In 
sede fissa, sia ad essere facilmente 

I trasportabile per lavori fuori studio. 
Particolare cura è stata posta alla 
limitazione del rumore, delia distor¬ 
sione e ad una ottima separazione 
dei vari canali, 

I La manovra è agevole ed un sistema 
completo dì segnalazione permette 
dì rendersi conto con uno sguardo 
della situazione del mixaggio in ogni 
momento. 



CARATTERISTICHE TECNICHE 

Alimentazione: 

115-220-250 Vc.a. 50-60 Hz 
Assorbimento: 4 VA 

Ingressi: 4 stereo + 2 mono 

Impedenza ing.; phono 1-2, 


tape 

47 kQ 

aux 

470 kO 

micro 

120 kO 

Impedenza d'uscita: 

4,7 kQ 

Sensibilità: phono 1-2 

4 mV 

aux, tape 

120 mV 

mieto 

Livello uscita regolabile: 

1-3,5 mV 

0 

- 750 mV 

Distorsione: 

< 0,3% 

Rapporto S/N: 

> 60 dB 

Separazione: 

Risposta in frequenza: 

40 dB 


micro 10 - 6000 Hz (-1 dB) 
aux-tape 10 60000 Hz (—1 dB) 

phono 30-18000 Hz (R.I.A.A. ± 2 dB) 
Uscita cuffia (stereo): 8 O 

Dimensioni: 300 x 215 x 65 


UK718-ìn Kit L. 115.000 
UK718W - montato L. 145.000 
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TRASFORMATORI DI AUMENTAZIONE 


G.B.C. 







trasformatori di alimentazione con fissaggio unive. 
serie 6VA - serie 10 VA - serie 30 VA 


DESCRIZIONE 

Questi trasformatori di alimentazione 
sono costruiti secondo la 
normalizzazione lEC, il loro fissaggio è 
possibile con due o quattro squadrette 
in nylon (rinforzato da fibra di vetro) 
inserite nei fori del pacco dei 
trasformatore. 

Questa soluzione gli consente una 
notevole flessibilità d'impiego rendendoli 
adatti a tutte le esigenze di spazio. 
Nelle sei figure a piede pagina sono 
illustrate alcune delle più tipiche 
soluzioni di montaggio. 

MATERIALI 

— Esecuzione a giorno 

— Pacco lamellare con veniciatura 
nera opaca 

— Rocchetto in nylon rinforzato da fibra 
di vetro 

— Impregnazione totale 

— Isolamento classe B 

— Terminali in ottone stagnato 

TIPO E QUANTITÀ 

DELLE SQUADRETTE IN CONFEZIONE 


SERIE 

TIPO 

SQUADREITE 

SQUADRETTE 

IN CONFEZIONE 

6 VA 

A 

2 

10 VA 

A 

4 

30 VA 

B 

4 


SERIE 6VA 
SERIE IO VA 





Sqjadrette 
disponibili 
anche a parte 
CoitttìB GBC' \ 
HT/3731'‘50 



DATI TECNICI 

SERIE 6 VA 

SERIE 10 VA 

SERIE 30 VA 

Potenza nominale secondaria 

Rigidità dielettrica 

6 VA 

10 VA 

30 VA 

tra primario e secondario (per 60”) 

5.000 Vc.a. 

5.000 Ve.a. 

3.000 Vc.a. 

tra primario + secondario e massa (per 60”) 

5.000 Vc.a. 

5.000 Vc.a. 

3.000 Vc.a. 

Sovratemperatura con carico nominale 

- 15°C 

-- 15°C 

-25^C 

Caduta di tensione Vuoto/Carico 

- 10 % 

-10% 

- 10% 

Sovratensione max (in servìzio continuo) 

Sovraccarico max (in servizio continuo) 

10 % 

10% 

10 % 

con tensione nominale d'ingresso 

10 % 

10 % 

10% 

Corrente primaria a vuoto 

25 mA 

- 30 mA 

— 40 mA 

Ferro laminato a freddo 

Unel 16 

Unel 19 

Unel 22 

Peso 

250 g 

400 g 

900 s 


Sistemi di montaggio possibili 



Montaggio io verticale 
con 2 sole squadrelte 
disposte in diagonale. 


Montaggio in orizzontale 
con 2 sole squadrette 
disposte in diagonale. 


Morì leggio in verticale 
cori A squadrette e 
fissaggio inferiore 
o superiore. 


Montaggio in orizzorìtale 
con 4 squadrette (2+2) 
per un sicuro fissaggio 
in posizione d’angolo. 


M.ontagglo in orizzontale 
ad incasso utiiizzando- 
2 o 4 viti. 


Montaggio su c.s. con 
pagliette passanti, 
fissaggio'con 2 o 4 viti 
senza distanziatori. 













































TRASFORMATORI DI ALIMENTAZIONE 



trasformatori di alimentazione con fissaggio universale 
serie 6VA - serie 10 VA - serie 30 VA 


CODICE 

G-B.C. 

ENTRATE 

USCrTE 

HT/3731- 00 

110V 

220 V 

110V 

220V 

HT/3731 -01 

110 V 

220 V 

6V- 1A 

eV-0,6A; 6V-0,5A 

12V-0,5A 

HT/3731 -02 

110V 

220 V 

1 2V - 0,5A 

12V-0,25A; 12V-0,25A 
24V-0,25A 

HT/3731 - 03 

110V 

220 V 

24V - 0,2 SA 

24V '0,1.2SA' 24V-0,125A 
48V-0,12SA 

HT/3731- 04 

110V/ 

220 V 

2,5V - 2,4A 

2,5V - 1,2A; 2,5V ' 1,2A 

5V- 1,2A 

HT/3731 -05 

110V 

220 V 

6V-0,3A, 12V-0.3A 

16V - 0,3A 

HT/3731 - 06 

110 V 

220 V 

6V - 0,2A; 24V - 0,2A 

30V - 0,2A 

HT/3731 - 07 

110V 

220 V 

SV - 0.6A 

9V ‘ 0.3A^ 9V - 0,3A 

18V-0,3A ' 




CODICE 

G.B.C. 

ENTRATE 

USCITE 

HT/3734 - 00 

110V 

220 V 

110V 

220V 

HT/3734- 01 

110V 

220 V 

6V ' 1.6A 

6V - 0,aA; 6V - 0.8A 

.12V-0,8A 

HT/3734 - 03 

110V 

220 V 

24V - 0,4A 

24V'0,2Al24V-0.2A 

4eV - 0,2A 

HT/3734- 05 

110V 

220 V 

6V-0,33A; 24V'0,33A 

30V - 0,33A 

HT/3734-06 

no V 

220 V 

9V - 1,1A 

9V - 0,55A; 9V - O.SSA 
t8V-0,55A 




CODICE 

G.B.C, 

ENTRATE 

USCITE 

HT/3740- 10 

110V 

220 V 

6V-5A 

12V-2,5A 

6V - 2.5A^ 6V - 2,SA 

HT/3740 - 20 

110V 

220 V 

9V - 3,3A 

1 ev - 1,65A 

9V- 1.65A; 9V ' Ì.65A 

HT/3740- 30 

110V 

220 V 

12V ^ 2,5A 

24V - 1,25A 

1 2V - 1 .aSA; 12V - 1.25A 

HT/3740 - 40 

110 V 

220 V 

15V-2A 

30V - 1A 

15V - 1A; 15V-1A 






































































































































































































































Sìntetizxatore eietironico 

L. 

260.000 

(escluso mobile, pannello frontale e manopole) 

(Inviare anticipo) 

Pubblicato su tutti l numeri (fi) del 1976 di Selezione 

Codice 00.1 

di L. 

100.000 

Preamplìficatore per chitarra 

Pubblicato su! n. 5/76 di Selezione 

Codice 00,2 

L* 

18.500 

Phaser Box 

(escluso contenitore) 

Pubblicato sul n, 10/75 di Sperimentare 

Codice 00.3 

L. 

23.800 

Preamplìficatore HI-FI 

Pubblicato sul n. lD/76 di Selezione 

Codice 00.4 

L* 

26.000 

Alimentatore 7/30 V 13 A 

(escluso irasfermatóre) 

Pubblicato sul n. 9/76 di Selezione 

Codice 00.5 

L* 

18.500 

Preamplìficatore per chitarra basso 

Pubblicato sul n. 11/76 di Speri menare 

Codice 00.6 

L. 

18.500 

Amplificatore finale 100 W 

Pubblicato sul n. 12/76 di Selezione 

L. 

41.000 

fmeno) 

Codice 00.7 

L. 79.000 
(stereo! 

Trasmettitore FM 800 mW 

Pubblicato sull n. 12/75, 1 e 4/77 dì Selezione 

Codice 00,6 

L. 

98.000 

Lineare FM 6 W 

Pubblicato sul n. 2/77 di Selezione 

Codice 00*9 

L. 

40.000 

Lineare FM 50 W 

L. 

97.000 

Solo transistore TP 2123 

Pubblicato sul n. 4/77 di Seleiione 

Codice 6.10 

L. 

52.000 

Lesile elettronico 

Pubblicato sul n. 3/77 di Sperimentare 

Codice 0.11 

L. 

24.500 


Cronometro digitale 

Pubblicato sul n, 6/77 di Spenmentare 
Codice 0,12 

Sequervcer analogico professìonate 

Pubblicato sul n. 5-B-7-8-9-10-11/77 di Selezione 
Codice 0.13 

Distorsore per chitarra elettrica 

Pubblicato sul n. 4/76 di Spcrfmentiire 

Codice 0.14 

Moriitor stereo per cuffia 

Pubblicato sul n. 0/75 di Sperimentare 
Codice 0.15 

Alimentatore da 1,5 A 
con trasformatore 

Pubbl'fcato sul n. 4/76 di Sperimentare 

Codice C.16 

Antifurto per auto 

Pubblicato sul n. t/77 dJ Sperimentare 

Codice 0*17 

Autoltght 

Pubblicato sul n. 7'fì/76 d.i Sp&nmentare 

Codice 0*1 B 

Telecomando a ultrasuoni 

Pubbflcato sul n. 11/7$ di Selezione 

Codice 0.19 

Mixer microfonico 5 CH 

Pubblicato sul n. 91 D/77 di Selezione 
Codice 0.20 

Mixer stereo modulare 6 CH 
(2 fono - 2 micro - 2 linea) 

Pubblicato su! n. 9-1D/77 di Selezione 
Codice 0.21 

Mixer stereo modulare 10 CH 
(2 fono - 2 micro - 6 linea) 

Pubblicato sul n, 9‘1Ó/77 dì Selezione 

Codice 0,22 


L. 59.000 


L. 125.000 

(inviare anticipo] 
dì L. 50.000 


L 180.000 

(Inviare anticipo) 
di L. 100.000 

L. 240.000 

(Inviare anticipo) 
di L. 150.000 


r 


TUTTI I PREZZI INDICATI SONO COMPRENSIVI DI IVA 


Tagliando d’ordine da inviare a JCE ^ via P. Voipedo, 1 - 20092 Ciniselìo Balsamo (Milano) 
inviatemi i seguenti kit pagherò al postino if prezzo indicato + spese di spedizione 


nome del kit 

codice 

prezzo 











Desidero ricevere anche j seguenti numeri arretrali della rivista □ Sglezione 

□ Sperimentare 

Cognome ........... Mome .... 

Via ... CiUà .'... 


... al prezzo dì L, 1'.500 cad. 
... al prezzo dì L. 1.S0D cad. 

. Gap. 


Firma 


Data . 

























ALTA 

FREQUENZA 


PREAMPLIFICATORE 
’STRIPLINE” PER UHF 

dì G. BRAZIOLI 

Sebbene / preamplificatori d'antenna siano dispositivi ormai molto noti ai tecnici, come cir¬ 
cuiti, prestazioni, sistemi di assemblaggio, anche in questo campo è sempre possibile in¬ 
contrare «qualcosa di nuovoy>, specialmente se si osservano le realizzazioni professionali 
che si distaccano dal <^consumer» notevolmente. 

Presentiamo qui, appunto, un preamplificatore UHF studiato per Futilizzo nei ponti ripetitori 
TV che è avanzatissimo rispetto ai modelli convenzionali; con due transistori dà un guada¬ 
gno di 24 dB mentre il rumore è di solo 4 dB. Inoltre, nella realizzazione pratica non si im¬ 
piegano più barrette o bandelle quali elementi induttivi, bensì striplines, ovvero piste che 
fanno parte di un unico circuito stampato; in tal modo si escludono i noti effetti della mi- 
crofonicità, le diversità di rendimento che si riscontrano negli apparecchi tradizionali pas¬ 
sando da un apparecchio all’altro a causa delle capacità parassitarle, ed insamma tutto quel 
complesso di fattori negativi che affliggeva ed affligge i preamplificatori concepiti con la 
solita metodica. 

Riprendiamo il nostro discorso 
sulle realizzazioni professionali che 
appartengono at campo dei ponti 
trasmettitori e dei ponti ripetitori 
per TV, presentando questa volta 
un preamplificatore RF, da inserire 
tra Fantenna ed il ricevitore che 
equipaggia H ponte. Si tratta di un 
sistema UHF, cioè operante sulla 
Banda V, indicativamente sui cana¬ 
li 45 - 50, in grado di offrire 24 dB. 

«Nulla dì molto nuovo», forse 
opinerà il lettore; invece il nuovo 
vi è, e risiede nel fatto che contra 
riamente a tutti gli amplificatori 
professionali visti in precedenza, 
questo non ha le connessioni ese¬ 
guite “da“punto-a-punto>^ e gli ele¬ 
menti induttivi in bandella o linee 
rigide sospese, bensì il montaggio 
impiega uno stampato che reca i 
tratti risuonanti in ^^stripline». Qua¬ 
li sono ì vantaggi? Presto detto; 
negli apparecchi della generazione 
precedente bastava errare legger¬ 


mente nella lunghezza degli «aC' 
cordi», 0 nella disianza tra questi 
e le pareti utilizzate come schermi 
o fi contenitore metallico, o altra 
misura e l'apparecchio manifestava 
subito fenomeni molto strani. La 
banda passante attesa non era rag¬ 


giunta. o si verificavano autooscil¬ 
lazioni, o la taratura risultava dif¬ 
ficilissima. In pratica, solo chi ave¬ 
va a disposizione una ben nutrita o 
ricca serie di strumenti, poteva af¬ 
frontare la regolazione dei Boosters 
precedenti; agli altri tecnici rìma- 



Prototlpo a realizzazione 

uìiìmata dei preamplilicaiore descritto. 
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C13 C14 C15 



Fig, 1 - Schema elettrico del greamplificatore. 


neva la sola arma della pazienza, 
«arma», ahinoi, che com e noto si 
spunta abbastanza in fretta. 

Con gli accordi stampati nulla di 
sìmile; vi sono solamente dei com¬ 
ponenti da regolare per il massimo 
guadagno e la banda attesa: quella 
sorta di « ricerca v da effettuarsi 
più o meno approfondita sui singoli 
prototipi è finalmente esclusa. 

Alla facilità di regolazione, va poi 
abbinata l’assenza della microfoiìi” 
cita. Non sempre i boosters ed i 
complessi che li usano possono es¬ 
sere collocati in un luogo in cui le 
vibrazioni siano assenti, e so|o chi 
ha avuto modo di preoccuparsi di 
apparati che vibrano a causa del 
passaggio di automezzi pesanti o 
simili sa a che razza di grane va 
incontro, impiegando dispositivi in 
qualche modo soggetti alla micro- 
fonicità! E' inutile dire, che qualun¬ 
que accordo «in aria» vibra, mentre 
il parallelo stampato è estrema- 
mente più rigido e pressoché in¬ 
sensibile alle sollecitazioni mec¬ 
caniche. 

Certamente il disegno dì uno 
stampato adatto ad un Booster 
UHF ad alto guadagno è cosa com¬ 
plessa e specialistica, però il let¬ 
tore non deve preoccuparsi di que¬ 
sto lato della questione, in quanto 
fi tracciato che proponiamo è stato 
a noi offerto dai progettisti del la¬ 
boratorio SHF della TEKO, e osia¬ 
mo dire che «più specialisti» di ta¬ 


li tecnici, è difficile trovarne altri,... 

Vediamo quindi il circuito elettri¬ 
co: fig. 1 - 

I due transistori lavorano uno ad 


emettitore comune, l’altro con la 
base comune e sono del tipo BFY90, 
noto da alcuni anni, ma recentemen¬ 
te prodotto dalla SGS-Ates con ca- 


ELENCO COMPONENTI 

et 


Condensàtoro caràltdco N750 da 3,3 pFv 

C2 


Eguale al Gl. 

C3 


Condensatore ceramico da 10,000 pF (opzionale). 

C4 


Compensatore a disco ceramico da i/S pF (si veda il testo), 

C5 

=• 

Condensatore a «pastiglia nuda» da 1000 pF; 

C6 


Condensatore ceraniifco N750 da 3,3 pF, 

C7 


Condensatore ceramico PÌOO da 1.8 pF. 

C8 

-■ 

Eguale al C7. 

C9 


Eguale al C5, 

CIO 

=. ■ 

Eguale al C4. 

GII 


Eguale al C4. 

C12 


Si-veda . il testo. 

CI? 


Condensatore «passante» da 1.0QO pF. 

G14 


■ Eguale C13. 

,G45.:.. 


Eguale a G13, 

UlS 


Sr veda il testo, accordi compresi nel circuito stampalo. 

JAF 

•= 

Si veda lì testo- 

RI 

: : 

Resistore da 3.900 ,fl, Va W S%; 

FÌ2 

: 

Resistere da 4:700 Va W, 5%> 

R3 


Resistore da 2,200 Q, V 2 W. 5%. 

R4 


Eguale ad RI- ’ 

R5 

ZZ : 

Eguale ad R2. 

R6 


Eguale ad R3. 

TR1 


Transistore BFY90. SGS-ATES. 

TR2 


Eguale ai TRI* 
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ratteristìche migliorate in veste dì 
«complementare» del BFR99. il BFY 
90 SGS-Ates, oltre ad avere una fre¬ 
quenza dì taglio che sì aggira sui 
1000 (1200) MHz, si segnala per il 
basso rumore, NF = 5; contro 
NF — 6 per il noto BFX89 ed anco¬ 
ra NF = 6 per il BFW17/A, e va¬ 
lori ancor più elevati per i similari 
a banda larga» previsti per Fuso 
nella CATV etc. 

L'ingresso delFamplificatore uti¬ 
lizza una «striplìne» (LI) in forma 
dì adattatore d’impedenza. Segue 
immediatamente un filtro a » che 
elimina i disturbi a frequenza bas¬ 
sa: C1».C2» JAF. Il C2 porta il se¬ 
gnale alta base del TRI che natu¬ 
ralmente lavora in classe «A». Tale 
classe di lavoro è assicurata dai 
valori dì R1» R2. Come sì nota, por¬ 
ta il segnale alla base del TRI, che 
è polarizzato da R1 ed R2 per il 
punto di lavoro che assicura la mas¬ 
sima linearità. Come si nota la 
alimentazione è ^bootstrap», ovve¬ 
ro non impiega il negativo a massa, 
bensì il positivo. Visto che i tran¬ 
sistori sono NPN, la soluzione può 
parer «strana»; diremo però che it 
metodo consente di ottenere una 
stabilità molto maggiore rispetto 
al solito, e consente, ad esempio, 
di evitare la schermatura tra TR1 
e TR2. Torniamo al primo stadio. 

Lemettitore del TRI reca in se¬ 
rie R3 che contribuisce alla stabili¬ 
tà termica, C5 funge da bìpass. Il 
carico dello stadio è la stripline 
L2, accordata tramite C4. Poiché lo 
stadio successivo lavorando con la 
base a massa ha una impedenza 
di ingresso ridotta, il segnale è tra¬ 
sferito via C6, collegato ad una pre¬ 
sa sulla L2 vicina alla massa. C7 
e C8, con C6 formano un partitore 
capacitivo che migliora l'adatta¬ 
mento. A parte la figurazione, non 
Vi è molto da dire sullo stadio TR2; 
anche questo lavora in modo ultra¬ 


lineare ed a larga banda. Alla sua 
uscita notiamo un elaborato selet¬ 
tore di uscita che comprende L3, 
L4 (filtro fessurato) ed L5, con gli 
accordi CIO e C11. Questo com¬ 
plesso limita innanzitutto la rispo¬ 
sta ai segnali spuri (i boosters mu¬ 
niti di transistori ad aita frequenza 
dì taglio e ad alto guadagno, come 
questo, tendono sempre ad ampli¬ 
ficare anche portanti VHF e distur¬ 
bi vari) inoltre aumenta il «0» del 
tutto e contribuisce decisamente a 
migliorare il rapporto segnale-ru¬ 
more. Studiando opportunamente le 
striplines che fanno parte del se¬ 
lettore. l'accordo risulta lineare ed 
acritico, come avrà modo di con¬ 
statare ['interessato; ma di questo 
diremo in seguito. 

L'accoppiamento alFuscita è ca- 
pacitativo. Per il C12 sì può impie¬ 
gare un ceramico da 4,7 pF con¬ 
venzionale, sebbene di ottima qua¬ 
lità, oppure un gimmìck, come nel 
prototipo. Il «gimmick» è un trat¬ 
to di piattina UHF del tipo 2x0,1 
VPL lunga 25 mm; un capo isolato 
giunge su L5, l’altro al bocchettone 
di uscita. 

I condensatori passanti C13. C14, 
C15 filtrano l'alimentazione: sono 
fissati sulla scatola-contenitore di¬ 
rettamente, come sì vede nelle fo¬ 
tografie dell’insieme. 

Siamo così venuti a parlare dei 
dettagli costruttivi ed allora prose¬ 
guiamo. Visto che al momento in 
Italia le migliori scatole professio¬ 
nali per montaggi VHF/UHF le pro¬ 
duce la TEKO, che in questo senso 
ci sembra abbia una ricca quindici¬ 
na d'anni d'esperienza e di conti¬ 
nuo progresso (tanto che riesce ad 
esportare i contenitori in tutto il 
mondo, anche sui mercati tradizio¬ 
nalmente «diffìcilissimi« come la 
Germania, l'Inghilterra etc] abbia¬ 
mo ovviamente usato un contenito¬ 
re di questa marca per il prototipo 


che misura 160 mm per 50 mm per 
25 mm. I connettori montati sono 
del tipo «N», e non deve frastor¬ 
nare il fatto che l’uscita ne utilizzi 
due: nessun problema: nel ponte¬ 
prototipo. il segnale incrementato 
dal Booster in origine giungeva a 
due ricevitori. Normalmente, il ri¬ 
cevitore sarà unico, quindi unico 
sarà il connettore di uscita. 

Veniamo ora al «pezzo forte» del¬ 
l'assieme, il circuito stampato. 

Questo, che come abbiamo detto 
è stato disegnato per noi da tecnici 
specialisti del ramo, misura 135 
mm per 44 mm ed è in «vetroce¬ 
ramica caricata per microonde. Un 
materiale che indubbiamente è co¬ 
stoso, ma non se ne può fare a me¬ 
no, nel professionale, se profes¬ 
sionale deve essere. Ovviamente 
si tratta dì una base bifaccìale, 
cioè doppia ramata. La ramatura 
inferiore è «continua», cioè un pla¬ 
no dì massa interrotto che tocca 
il fondo della scatola. Quella supe¬ 
riore è incisa secondo il disegno 
riportato nella figura 2, che è in 
scala 1:1. Volendo realizzare que¬ 
sto amplificatore, le piste devono 
essere riprodotte con una preci¬ 
sione assoluta visto che sono com¬ 
presi gli elementi di accordo e vi¬ 
sta la frequenza. 

Ai lettori che si trovassero in 
difficoltà per il materiale e per la 
precisione del lavoro, possiamo for¬ 
nire la base in vetroceramica pron¬ 
ta a Lit. 9.000, anticipate, da ver¬ 
sare alla Redazione, LV.A. compre¬ 
sa. 

A questo punto può essere sal¬ 
data al suo posto l'Impedenza JAF 
(due spire di filo in rame smaltato 
0 0.8 mm, spaziate dì 4 mm, dia¬ 
metro 4 mm), poi i compensatori 
C4, C10 e C11. 

Sarà ora la volta dei transistori 
che devono essere cablati «capo- 



Fig. 2 - Bascitta stampata lato rame. 
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Fig. 3 - Basetta staivpata del circuito tato componenti. L’altra facciata della basetta è interamente ramata. 



Fig. 4 - Dettaglio della connessione D1-LÌ. 


volti» come si vede nella figura 3 
per abbrevviare le connessioni sen¬ 
za eccessi a favorire la rigidità 
meccanica. 

La basetta sarà completata con 
i resistor!. 

Ultimato questo lavoro, la scatola 
sarà preparata con i condensatori 
passanti saldati, ed \ bocchettoni 
«N», quindi lo stampato sarà fatto 
scivolare all'interno, e (attenzione 
a! particolare) saldato alla lamiera 
lungo tutti e due i lati principali in 
modo dà rendere la connessione 
dì massa efficacissima, senza che 
il contatto sia affidato alle solite 
viti passanti, alle trecciole etc> 

Ciò fatto i resistor} saranno col¬ 
legati ai relativi bipass seguendo 
la figura 3, ed i bipass a loro volta 
saranno uniti con una connessione 
esterna alla scatola che perverrà 
al negativo generale. 


Tra C12-L5 ed il bocchettone di 
uscita sarà collegato il gìmmick 
o II condensatore tradizionale, men¬ 
tre la connessione d’ingresso me¬ 
rita una cura speciale, essendo par¬ 
te integrante del circuito! 

In pratica, questa è da farsi im¬ 
piegando una bandella in rame, ar¬ 
gentato o non, lunga esattamente 
14 mm e larga 4 mm. La bandella, 
da un lato sarà saldata al capo 
caldo del coassiale, datTaltro per¬ 
verrà alla stripline LI, ma non allo 
inìzio dì questa, bensì a circa 4 mm 
dal capo, come meglio sì compren¬ 
de osservando la figura 4. 

A questo punto il montaggio è 
ultimato, ma per ritenerlo valido 
definitivamente occorre un riscon¬ 
tro attento. A lume di esperienza, 
suggeriamo di verificare prima dì 
tutto che nessun reoforo di TRI e 
TR2 sia «troppo» piegato, sì da toc¬ 
care Il bordo del case cortocircui¬ 
tandosi: poi di vedere se i com¬ 
pensatori sono esattamente con¬ 
nessi evitando il famoso errore cau¬ 
sato dal «ponticello» del rotore, 
dalla doppia connessione argenta¬ 
ta cui fà capo il disco mobile e che 
può cortocircuitare un accordo se è 
collegata sbadatamente come cop¬ 
pia di capi «statore-rotore». 

Ancora una buona occhiata deve 
essere posta Sulle saldature, e con¬ 
viene rileggere brevemente \ valori 
delle capacità e delie resistenze, 
prima di «autenticare» il tutto; co¬ 
nosciamo infatti ottimi tecnici, che 
proprio perché sono tali credono 
d'essere infallibili, ed in tal modo 
non di rado cadono in errori macro¬ 
scopici causati dalla superficialità. 

In elettronica, nessuno, ma pro¬ 


prio nessuno è infallibile! 

Se il tutto risulta esatto come 
valori, connessioni, se le saldature 
sono lustre e perfette, il Booster 
può essere regolato. Come abbia¬ 
mo detto alTinizio, la taratura è re¬ 
sa estremamente semplice e spe¬ 
dita dagli elementi di accordo com¬ 
presi nella base stampata; le uni¬ 
che manovre necessarie riguarda¬ 
no C4, CIO, C11. Questi tre com¬ 
pensatori devono essere «scalati» 
in modo tale da avere una banda 
passante di circa 15 MHz, con il 
guadagno annunciato di 24 dB. Il 
controllo sarà eseguito aH’analizza- 
tore di spettro. Chiudiamo dicendo 
che se invece dei canali 45-50, in¬ 
teressa la funzione su frequenze 
più basse, sempre (come è ovvio) 
in Banda IV, la terna dei suoi com¬ 
pensatori può avere un valore leg¬ 
germente più ampio; diciamo 1,5 
- 7 pF, oppure 2 - 9 pF. 
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Vi chiedeianno di proteggere pkxoi 
Se vi chiederanno anche di fark) 

aiiora instaiiate 


LHD 6020: antifurto per prote¬ 
zione volumetrica di interni. 



Funzionamento ad ultrasuoni. Area pro¬ 
tetta mq. 20 con portata frontale di circa 
metri 7. Alimentazione 12 V c,c. 0,07 A. 
Protetto contro le manomissioni. Relè di 
allarme N.A. e M.C.. "Walk-test" acustico. 
Possibilità di introdurre integrazione se- 
gnale con ponte (2 sec.l. Staffa orienta¬ 
bile a corredo. Possibilità di collegare fino 
a 4 unità aggiuntive tipo LHD 6021. 
Dimensioni: mm 230 x 60 x 100. 


LHD 6001/LHD 1320: rivelatore 
a microonde per protezione 
di interni. 



Funzionamento ad 
effetto Doppler. 

Area protetta 150 
mq. con portata 
frontale di mt 13 
estendibile a 25 o 
50 metri rispetti¬ 
vamente con an¬ 
tenne LHD 6002 e 
LHD 6002/10. Relè 
di allarme n.a e 

N. C. normalmente 
eccitato. Alimen^ 
tazione 12 V c.c, 

O, 2 A. Protetto con¬ 
tro le manomissio¬ 
ni. 'WaJk-test” con 
lampada. Installazione normalmente sen¬ 
za staffa, con staffa LHD 6005 solo se 
si utilizzano le antenne LHD 6002. Dispo¬ 
nibili in 6 frequenze. Nel modello LHD 
1520 viene fornito un segnale logico per 
l'esame da parte delta centrale LHD 1500. 
Dimensioni; mm. 183 x 102 x 96. 


LHD 1310: rivelatore ad ultra¬ 
suoni per protezione di interni. 



Funzionamento ad ultrasuoni. Area pro¬ 
tetta mq. 20 con portata frontale fino 
a metri 7. Alimentazione 12 V c.c. 0,09 A 
Protetto contro le manomissioni. Relè di 
allarme N.A. e N.C. normafmente eccitato. 
"Walk-test" con led" invisibile dopo la 
taratura. Sincronizzazione per l'uso di più 
sensori dello stesso tipo. Installazione 
senza staffa. Uscita di un segnale logico 
per analisi con centrale LHD 1300. Mobile 
in metallo. Dimensioni: mm. 355 x 125 x 58. 


LHD 6018: antifurto a microon¬ 
de per protezione dì interni. 



Funzionamento ad effetto Doppler (9,9 
CHz). Area protetta mq 180 con portata 
frontale di metri 15 estendibile a metri 
30 con antenna LHD 6025. Alimentazione 
12 V c.c. 0,2 A. Protetto contro le mano¬ 
missioni. Relè di allarme N.A. e N.C. nor¬ 
malmente eccitato. "Walk-test" con led'L 
Possibilità di memoria di allarme. Staffa 
a corredo. Disponibile in 8 frequenze dif¬ 
ferenti. Dimensioni; mm. 175 x 60 xlOO. 


LHD 6013: centralino. 



Un ingresso N.C. tempgrizzato in uscita, 
ingresso e allarme, un ingresso N.C. istan¬ 
taneo temporizzato in allarme, un ingresso 
N.C. e N.A. antimanomissione 24 ore su 
24. Alimentatore da 1,5 A 12 V c.c.. 
Protezione antimanomissione realizzata 
con doppio coperchio e microìnterrutto- 
re. Capacità di contenere batterìe fino 
a 6 A/h 12 V. Uscita allarme 12 V c.c. 
6,5 A. Lampada spia rete e fusibile bat¬ 
teria. Dimensioni: mm. 541 x 251 x 120. 


LHD 6010: Sirena autoalimen¬ 
tata. 



Insostituibile tutte le volte che si richiede 
la massima garanzia di sicurezza. Sirena 
di 40 W ad alta resa acustica. Protezione 
antimanomissione realizzata con doppio 
coperchio e microinterruttore. Alimenta¬ 
tore da 1,5 A/h 12 V. Ingresso N.A. e N.C.. 
Dimensioni; mm. 341 x 231 x 120. 



PHILIPS 

PHILIPS S.P.A. Sistemi Audio Video 
V ie F. Testi 327 ■ Milano - Tel. 6445 





























Ambienti e grandi aree industriali. 

^1 modo migliore 

Philips. 



destinata a protezioni di presti- 
come banche, musei, fabbriche, eco.... 
ingressi N.A. e N.C. separati. Ingressi 
a segnale logico (per sensori LHD 1510 
e LHO 1320), Circuiti antimanomissione 
24 ore su 24, Commutatore a chiave per 
prova inserimento-spegnimento. Segnale 
extra per indicare batteria scarica. Prote,- 
zione su alimentazione sensori. Lampade 
prova situazione batteria. Uscita: relè 
doppio di preallarme, relè doppio di al¬ 
larme. Dimensioni: mm. 583 x 562 x 135. 


LHD 1300; centrale di allarme 



LHD 6015/20; Chiave autopro- 


Elegante conteni- 
tore per montag¬ 
gio esterno o ad 
incasso. Dotazione 
di n. 3 chiavi ro¬ 
tonde ad alta affi¬ 
dabilità. Protezione 
con microinterrut¬ 
tore. Segnalazione 
impianto inserito 
con "iedt interrut¬ 
tore semplice a due 
posizioni. 

Dimensioni: mm, 
100 X 54 X 51. 


LHD 1250: rivelatore di movi¬ 
mento a raggi infrarossi. 



Funziona¬ 
mento a 
raggio infra¬ 
rosso modu¬ 
lato. Ricevi¬ 
tore e tra¬ 
smettitore 
nello stesso 
mobile. Por¬ 
tata media 
10 metri; 
d i a metro 
del fascio 
cm. 10 20. 

Alimentazio¬ 
ne 12 V 0,08 
A. Relè di al¬ 
larme NA. e 
N.C. norrpalmente eccitato. Protetto con¬ 
tro le manomissioni. Mobile in metallo. 
Dimensioni: mm. 177 x 55 x 140. 


LHD 1130: Invisiwall. 



E il prodotto insupe¬ 
rabile per protezio¬ 
ni esterne di grande 
importanza. Si com¬ 
pone di un ricevitore 
e un trasmettitore 
che realizzano una 
barriera invisibile at¬ 
traverso la quale non 
si può passare senza 
essere segnalati. Por¬ 
tata da 30 a 500 metri 
con una ampiezza 
media del fascio di 
circa 8 metri. Alimen¬ 
tazione a 220 V con 
batterie incorporate 
per 10 ore di auto¬ 
nomia. 



LHD6024: HOUSE CUARD 


L'unità "house guard" è un centralino 
antifurto ed antiraplna completo. 

£ provvisto di batterie di alimentazione, 
delle temporizzazioni di ingresso e di 
uscita e di una sirena elettronica bitona¬ 
le di elevata potenza acustica. Tramite 
un pulsante ed un diodo Led si è sempre 
in grado di controllare lo stato di carica 
delle batterie. Con l'unità "house guard" 
la casa e le persone sono protette 24 ore 
al giorno da qualsiasi tentativo di rapina. 
Le batterie garantiscono al centralino 
un'autonomia di circa 1000 ore (funzio¬ 
namento a riposo). 

Alimentazione: 12 V c.c. ± 20%. Pressio¬ 
ne acustica della sirena: S: 90 dB. a mt. 
Durata dell'allarme: continua fino al reset 
della unità tramite chiave. Ritardo d allar¬ 
me d'uscita: termina dopo la prima chiu¬ 
sura del microcontatto sistemato sulla 
porta. Frequenza della sirena bitonale: 
F 1 - 1500 Hz ± 30%. F 2 =- 1300 
Hz ± 50%. 




Desidero conoscere dove 
acquistare i Vostri antifurto 


LH Desidero ricevere ulteriori 
notizie tecnico-commerciali sui 
Vostri antifurto^-_ 


Il mio indirizzo è: 
Sig./Ditta __ 


Via_ 
Città. 


. n— 


sono/siamo interessato/i in 
qualità di___ 
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la IVfa di più... molto di più! 



La nuova VIS Tipo IV costituisce un punto di riferin^'ento 
neH'ambito della ricerca di innovazioni nel settore. Lo scopo è, 
stato queUo di progettare una cartuccia che fosse decisamente 
superiore a quelle esistenti, sia per trasparenza musicale che 
per perfezione e uniformità nelle caratteristiche tecniche. 
Questo scopo è stato raggiunto attraverso numerosi anni 
durante i quali sono stati ideati metodi dì ricerca senza 
precedenti: il risultato è un pick-up totalmente nuovo che 
supera largamente qualunque livello precedente di prestazioni. 
La nuova concezione della V15 Tipo IV permette di superare 
nurrierosi ed estremamente difficili ostacoli inerenti la 
riproduzione della musica, ostacoli che, sino ad ora, avevano 
sfidato qualunque soluzione pratica. Ne è derivata una cartuccia 
fondamentalmente musicale in grado di soddisfare anche 
l'orecchio più critico, indipendentemente dal genere di musica 
riprodotta e nonostante le rigorose esigenze delle registrazioni 
tecnicamente oggi più avanzate. 


LA V15 TIPO re VI OFFRE 

Una trackability migliorata (documentabile) in tutto lo 
spettro di frequenze udibili, in modo particolare nelle zone 
critiche delle medie ed alte frequenze. 



•Cartridge-tone arm System trackability as mounted in SME 3009 
tone arm at 1 gram tracking force. 


— Tracciamento dinamicamente stabilizzato che permette di 
superare i problemi dovuti alle deformazioni del disco, 
alle variazioni della forza di appoggio, alle oscillazioni 

del Tango lo di incidenza e al "wow" causalo dalle variazioni 
di velocità del giradischi. 

— La neutralizzazione della cai ica elettrostatica sulla 
superficie del disco, che minimizza contemporaneamente 
tre problemi: cariche elettrostatiche, attrazione della 
cartuccia al disco ed attrazione della polvere da parte 
del disco, 

— Un efficace sistema di rimozione della polvere e della 
sporcizia. 

— Una configurazione iperellittica della punta dello stilo 
che riduce drasticamente sia la distorsione armonica che 
quella eli intermodulazione. 

— Risposta ultra piatta — misurala individualmente entro 
t 1 dB. 

— Una impedenza dinamica meccanica estremamente ridotta 
che rende possibili prestazioni eccellenti con pressioni 

di appoggio molto basse. 

Per ulteriori informazioni sulla nuova V15 Tipo IV, potrete 
rivolgervi direttamente presso la ns/ Sede oppure ai 
RIVENDITORI AUTORIZZATI 5HURE o ai CENTRI 
DISTRIBUZIONE GODWIN 5HURE della Vs. zona. 

Da parte nostra una sola raccomandazione: che lutti gli 
imballi delle testine e puntine Shure portino il bollino di 
garanzia SISME-SHURE! 
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ALTA 

FEDELTÀ 


PROGETTO DI PREAMPLIFICATORE 
AD ALTA FEDELTÀ’ 


di A. Grìsostoìo 

Con questo articolo desideriamo mettere al corrente chiunque si accinga a progettare un 
preamplificatore ad alta fedeltà, dei vari parametri che devono essere considerati indipen¬ 
dentemente dalle circuitazioni che si vogliano utilizzare. Dopo aver esaminato i parametri 
vincolanti relativi alla progettazione di qualsiasi preamplificatore HI-FI ci occuperemo anche 
dei rimanenti punti di discussione. 


Sebbene progetti di preamplifi- 
catorì siano stati più volte presen¬ 
tati sii questa od altre riviste, ri¬ 
teniamo utile riprendere l’argomen- 
to, non tanto come un semplice 
elenco di semiconduttori, resisten¬ 
ze e condensatori da cotlegare in 
una determinata configurazione, 
ma come un'analisi teorica dell'ar- 
gomento, un’analisi cioè che può 
essere utilizzata da chi intenda 
progettare da sé una simile ap¬ 
parecchiatura: a tale proposito fac¬ 
ciamo notare che i principi che an¬ 
dremo ad elencare sono applicabi¬ 
li a qualsiasi progettazione, indi¬ 
pendentemente dalla tecnologia 
(intesa come scelta delle circuita¬ 
zioni e relativi problemi e soluzio¬ 
ni) che si ritiene utile applicare 
per soddisfare le proprie esigenze. 

Insistiamo su tale punto di vista 
perché permette di progettare da 
sé qualunque apparecchiatura, sem¬ 
plicemente tenendo presente alcu¬ 
ni punti fermi, che considereremo 
i parametri VINCOLANTI del pro¬ 
getto. 

SCHEMi FUNZIONALI 

Chiarito il concetto che sta alla 
base del nostro lavoro, è logica 
conseguenza che nelTanalisi del 


problema sì faccia riferimento a 
blocchi funzionali piuttosto che a 
veri e propri schemi elettrici: av¬ 
viciniamoci al problema conside¬ 
rando l’importanza dellapparecchio 
preamplificatore nella catena dì ri¬ 
produzione ad alta fedeltà (vedi 
fig. 1). Come si può notare la fun¬ 
zione principale del preamplifica¬ 
tore è quella di'rappresentare una 
«BLACK BOX» che accoppia la fon¬ 
te di segnale, dotata di proprie ca¬ 
ratteristiche tecniche, all'unita di 
potenza destinata a pilotare il dif¬ 
fusore acustico (cuffia o altopar¬ 
lante), a sua volta caratterizzata 
da determinate caratteristiche. 

A tale proposito è necessario un 
importante chiarimento: attualmen¬ 
te sono in commercio preamplifica 
tori progettati secondo alcuni con¬ 
cetti totalmente opposti, pur assol¬ 
vendo tali apparecchi ad una iden- 



fonte di regnale 
b= preamplificatore 

Fig. 1 - Catena di riproduzione Hi-Fi 


tica funzione; la prima «scuola» 
tende a conferire il massimo della 
«FLESSIBILITÀ'» al l'apparecchio, 
dotandolo di tutti ì controlli neces¬ 
sari a manipolare il segnale prove¬ 
niente dalla fonte, comprendenti 
selettori per un numero general¬ 
mente elevato di fonti di segnale, 
interruttori vari per l’inserzione di 
particolari filtri, correttori di tona¬ 
lità e simili, ed altri dispositivi at¬ 
ti a mettere l'utilizzatore nella pos¬ 
sibilità di effettuare t più svariati 
tipi d'intervento sul segnale, per 
adottarlo in maniera più completa 
ai propri gusti; la seconda scuola 
ritiene invece necessario dotare 
tale apparecchiatura solamente dei 
controlli strettamente indispensabi¬ 
li per il funzionamento, vale a dire 
ì controlli di volume e bilanciamen¬ 
to e i selettori per la scelta delle 
fonti di segnale. 



c= unità di poten2a 
d= trasduttore 
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e = attenuatore 


9= uscita 


Fig. 2 - Scheìns a blocchi di un preamplificatore 


Lasciando al progettista la scel¬ 
ta che ritiene più confacente ai 
propri scopi, vogliamo solo far no¬ 
tare come una apparenza più sem¬ 
plice non significhi una qualità più 
scadente, anzi, per certi motivi può 
essere sinonimo dì migliori carat¬ 
teristiche sonore. 

E' infatti nostra convinzione, suf¬ 
fragata d'altro canto da molte espe¬ 
rienze di numerosi e molto più quo¬ 
tati ricercatori, che, quale che sia 
la tecnologia adottata per la realiz¬ 
zazione, (valvole, transistori, F.E.T. 
0 circuiti integrati) minore è il nu¬ 
mero di componenti che il segnale 
deve «Attraversare» prima di giun¬ 
gere al nostro orecchio, maggiore 
è la quantità del messaggio sonoro 
percepito. Tutto questo ovviamen¬ 
te va preso come regola generale 
e non va interpretato alla lettera. 

Da parte nostra riteniamo giusti¬ 
ficabile (ma la scelta rimane sog¬ 
gettiva) una minore «flessibilità» 
(cioè possibilità dì intervento sul 
segnale) solo se accompagnata da 
un miglioramento è del risultato 
finale, e, soprattutto se questo mi¬ 
glioramento è effettivamente per¬ 
cepibile all’ascolto e non è sola¬ 
mente qualcosa di strettamente 
«tecnico», nel senso più deteriore 
della parola. 

Per fissare dei punti che verran¬ 
no sviluppati, abbiamo disegnato 
uno schema a blocchi (vedi figu¬ 
ra 2) di un preamplificatore «tipo». 
Tale schema rappresenta appunto 
il «nucleo» di un preamplìficatore, 
che per quanto semplice, offre tut¬ 
to quanto è necessario per assol¬ 
vere alle proprie funzioni: adatta¬ 
re le sorgenti di segnale allunìtà 
di potenza. Tale adattamento si ri¬ 
duce essenzialmente ad un tratta¬ 
mento in tensione: vediamo perché. 


FUNZrONE 

DEL preamplìficatore 

Ogni unità dì potenza è caratte¬ 
rizzata, per quanto concerne il no¬ 
stro aspetto del problema, ad una 
sua IMPEDENZA ^di ingresso (Z^] 
solitamente dellordine di qualche 
decina di Klloohm. e da una deter¬ 
minata SENSIBILITÀ’, vale a dire il 
livello di tensione (generalmente 
alcune centinaia dì millivolt) che 
deve avere il segnale audio al suo 
ingresso per ottenere la massima 
potenza in uscita. 

Ora, dato che ogni sorgente di 
segnale è a sua volta dotata di una 
impedenza di uscita (Zout) e può 
fornire un determinato segnale au¬ 
dio, è necessario un dispositivo 
che ne consenta il corretto accop¬ 
piamento con Tunità di potenza. 
Se, per ipotesi, la sorgente dispo¬ 
nesse di una Zoui tale per cui la 
Zin delTunità di potenza non costi¬ 
tuirebbe un problema di carico e 
potesse inoltre fornire tutta la ten¬ 
sione necessaria per ottenere la 
massima potenza in uscita, il pre- 
amplifìcatore sì ridurrebbe ad un 
semplice potenziometro del volu¬ 
me, necessario per poter control¬ 
lare la potenza fornita dalTampli- 
ficatore. In pratica però ci si trova 
di fronte ad una situazione così 
riassumibile: 1"") le fonti di segna¬ 
le sono in numero superiore ad 
un registratore ed è quindi neces¬ 
saria una loro selezione: 2^) il se¬ 
gnale da esse erogato non è suf¬ 
ficientemente elevato per pilotare 
l'unità di potenza; 3°) la Zi,, della 
unità di potenza può essere tale 
da creare problemi di accoppia¬ 
mento. 

Se inoltre consideriamo che è 
necessario disporre dì un disposi¬ 
tivo che permetta dì inviare il se¬ 


gnale selezionato anche ad un 
eventuale registratore e che può 
presentarsi la possibilità di esalta¬ 
re od attenuare una determinata 
gamma di frequenze, ecco nato il 
classico preamplìficatore. 

Ritornando alla figura 2 vediamo 
che le condizioni vincolanti sono 
state soddisfatte dato che: l"") è 
possibile la selezione dì diverse 
fonti di segnale: 2'") il segnale se¬ 
lezionato è presente anche ad una 
presa di uscita destinata ad un re¬ 
gistratore: 3“) uno stadio dotato dì 
guadagno è interposto tra la sor¬ 
gente di segnale e l’unità di poten¬ 
za: 4°) la Zin deirunità di potenza 
è «vista» solo dalla Zo^t del pre 
sempre, per qualunque fonte di se¬ 
gnale selezionata. Ai punti 7. 8, 9 
è inoltre possìbile collegare un’al¬ 
tra «BLACK BOX» che consente 
l’esaltazione o l’attenuazione delle 
frequenze interessate [tipici con¬ 
trolli di tono), o che permette altri 
tipi di intervento (v. più avanti). 

r PARAMETRI 

I parametri che dobbiamo consi¬ 
derare ne! progetto dì un pre sono: 
la DISTORSIONE 
la RISPOSTA IN FREQUENZA 
il GUADAGNO 
la DINAMICA 

le TENSIONI e le IMPEDENZE 
in gioco 

il RAPPORTO SEGNALE/RUMORE. 

Tali parametri sono riferiti alla 
sezione «attiva» (stadio di guada¬ 
gno) del pre, e di conseguenza la 
più critica: esaminiamoli uno ad 
uno 

DISTORSIONE - Nonostante sìa 
stato al centro di numerose dispu¬ 
te, si può stabilire nello 0,1% il va¬ 
lore massimo della distorsione ìn- 
troducibìle da un pre, sia esso di ti¬ 
po armonico o legata a problemi di 
intermodulazione: essendo però le¬ 
gata a problemi di tipo circuitale 
tralasciando di esaminare l'ulterio¬ 
re sviluppo del l’argomento. 

RISPOSTA IN FREQUENZA - Iden¬ 
tico discorso per quanto riguarda la 
circuitazione: Indichiamo però i 
classici limiti (20 - 20.000 Flz) or¬ 
mai tipici per una apparecchiatura 
ad alta fedeltà. 

GUADAGNO - Si entra nel vivo 
del discorso: collegato da una parte 
alle caratteristiche della sorgente e 
dall’altra a quelle delTunìtà di po¬ 
tenza. Un esempio chiarirà meglio 
il problema: ci si trova a dover 
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progettare un pre adatto ad una 
U.D.P. dotata di sensibilità pari a 
1 volt RMS (1000 nnV) e ci si trovi 
a che fare con sorgenti di segnale 
dotate di tensioni di uscita dell'or- 
dine dei 100 nnV RMS (entrambi 
sono valori standard); ne segue 
che il preamplificatore dovrà gua¬ 
dagnare 10 «volte» cioè dovrà AM¬ 
PLIFICARE in tensione il segnale 
presente al suo ingresso di un fat- 
! tore 10, pari a 20 dB. Ovviamente, 
j con altre tensioni in gioco, i fatto¬ 
ri di guadagno saranno diversi, ma 
il procedimento logico è quello in- 
I dicato: il guadagno necessario sa¬ 
rà sempre dato dal rapporto tra la 
tensione necessaria in uscita e la 
tensione presente in ingresso, 

I Tutto ciò beninteso INDIPENDEN¬ 
TEMENTE dalla posizione del po- 
j tenziometro del volume, che servi^ 
I rà solamente come ATTENUATORE 
1 della potenza erogata dal finale. 

! Al limite, infatti, tale potenzio¬ 
metro potrebbe trovarsi, invece 
che tra la sorgente e lo stadio di 
guadagno, tra quest’ultimo e il fì- 
I naie di potenza; una tale disposi¬ 
zione darebbe però cattivi risulta- 
* ti se non consideriamo un altro pa¬ 
rametro e cioè la: 

DINAMICA - Per spiegare l'impor¬ 
tanza di questo parametro è neces¬ 
sario fare alcuni calcoli numerici: 
per il momento abbiamo realizzato 
uno stadio che è dotato di un gua¬ 
dagno pari a 10, dotato di una sen¬ 
sibilità di 100 mV per 1 volt di usci¬ 
ta; ora, qualsiasi stadio attivo, sìa 
esso a valvole o a transistori od a 
I.C., è caratterizzato da una MAS¬ 
SIMA TENSIONE di uscita, vale a di¬ 
re la massima tensione alternata 
che può fornire, senza che la di¬ 
storsione superi un determinato va¬ 
lore (nel nostro caso lo 0,1%). in¬ 
dipendentemente dal guadagno e 
che è legata alla tensione di ali¬ 
mentazione; supponiamo che il no¬ 
stro stadio, per la tecnologia usata 
possa erogare un massimo di 5 volt 
RMS: dato che noi abbiamo impo¬ 
sto un guadagno pari a 10, il mas¬ 
simo segnale che potrà essere am¬ 
plificato sarà di 500 millivolt RMS 
(infatti 500 x 10 = 5000 mV — 5 
volt). La dinamica in questo caso 
sarà di 500/100 = 5 volte pari a 
14 dB. Ovviamente se si applicas¬ 
sero più di 500 mV lo stadio ini¬ 
zierebbe a saturare con aumenti 
elevatissimi della distorsione ar¬ 
monica. 

Ricollegandoci a quanto detto 
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prima riguardo al potenziometro 
del volume appare chiaro che^ se 
esso viene posto PRIMA dello sta- 
dio di guadagno come indicato in 
fig. 2, permetterà di avere una dì* 
namica virtualmente Infinita anche 
in caso di circuiti come quello ìpo* 
tizzato (che ha in verità una dina¬ 
mica molto bassa), in quanto per¬ 
mette dì ottenere all'ingresso del¬ 
lo stadio di guadagno SEMPRE "E 
COMUNQUE una tensione di 100 
mV, a seconda delTattenuazione 
introdotta, per QUALSIASI livello 
di segnale in ingresso. 

Se fosse posto tra stadio di gua¬ 
dagno e u.d.p. tutto andrebbe bene 
se ì segnali presentì alTìngresso 
non superassero MAI i 500 mV, ma 
come vedremo, questa situazione 
non sempre si verìfica. 

Ovviamente tale soluzione può 
essere presa in considerazione se 
accoppiata alla realizzazione di sta¬ 
di di guadagno dotati dì alta dina¬ 
mica, ma ancora si rientra nel cam¬ 
po della circuitazione, cosa che a 
noi non interessa. 

TENSIONI E IMPEDENZE - Antici¬ 
pando quanto diremo più diffusa- 
mente nel prossimo paragrafo, in¬ 
dichiamo come livelli medi di un 
segnale applicabile al pre l'inter¬ 
vallo tra 50 e 1.500 mV, a seconda 
della fonte di segnale. Inoltre, dato 
che le impedenze di uscita delle 
fonti sono generalmente basse (ad 
esclusione di traduttori piezoelet¬ 
trici, che richiedono per il corret¬ 
to funzionamento Zin dell’ordine dei 
megaohm), una impedenza di in¬ 
gresso di circa 100 H può ritener¬ 
si sufficiente nella maggior par¬ 
te dei casi. Per quanto riguarda 
l’impedenza di uscita del preampli¬ 
ficatore, dato che il carico è dato 
dalla 2,^ delEunità di potenza, è pos¬ 
sibile utilizzare valori fino a dieci 
volte minori dì essa; valori più bas¬ 
si permettono però di fronteggiare 
qualsiasi situazione e di rendere 
poco critici i fattori come lunghez¬ 
za e capacità dei cavi di collega¬ 
mento. 

RAPPORTO SEGNALE/RUMORE - 
Strettamente legato alle soluzioni 
circuitali, può variare entro ampi 
limiti (da 60 a 110 dB). E' ovvio 
che più tale valore sarà elevato, 
maggiore sarà la «silenziosità» del 
preamplificatore; è ancora da sta¬ 
bilire però che all'ASCOLTO sia 
percettibile la differenza tra un 
rapporto S/N di 87 dB e uno di 
100 dB, tanto per fare un esempio. 


Comunque valori delTordine di 
80/90 dB pesati, non sono difficil¬ 
mente ottenibili con le moderne 
tecnologìe e appaiono più che suf¬ 
ficienti allo scopo. 

LE FONTI DI SEGNALE - Passiamo 
ora in rassegna le caratteristiche 
Intrìnseche delle piu comuni fonti 
di segnali con particolare riguardo 
ai livelli audio da esse forniti. 

SINTONrZZATORl Hi-Fi FM 

Il segnale dì radiofrequenza pre¬ 
sente ai morsetti dell'antenna di un 
sintonizzatore può variare entro 
ampi limiti (da pochi microvolt fi¬ 
no a decine di millivolt) a causa 
di diversi fattori: innanzitutto la 
distanza del trasmettitore dall’an¬ 
tenna ricevente e la sua potenza 
senza contare poi l'influenza della 
orientazione reciproca fra le due 
antenne (trasmittente e ricevente) 
riferita ai problemi di polarizzazio¬ 
ne. Anche la posizione dell'appara¬ 
to ricevente è responsabile delTin- 
tensità del segnale presente ai ca¬ 
pi dello stadio RF del sintonizza¬ 
tore; è infatti intuitivo che l'inter¬ 
posizione dì ostacoli tra apparato 
trasmittente/ricevente - non può 
che attenuare il segnale disponi¬ 
bile. 

Tralasciando di esaminare in que¬ 
sta sede gli effetti che un segnale 
più o meno elevato può causare 
negl) stadi a radiofrequenza o co¬ 
munque precedenti a! rivelatore, 
GÌ occupiamo delle caratteristiche 
ad audiofrequenza di un sintoniz¬ 
zatore «tipo»: essendo, sotto que¬ 
sto punto di vista, un apparecchio 
abbastanza semplice, gli unici pa¬ 
rametri da considerare sono la ten¬ 
sione e l'impedenza di uscita. 

La massima tensione d’uscita 
del segnale audio (generalmente 
riferita ad una modulazione del 
100%, pari ad una deviazione di 
± 75 kHz) può variare di un mìni¬ 
mo di circa 100 mV a circa 2 volt. 
Alcuni tuners sono dotati di un 
trimmer per l'attenuazione del se¬ 
gnale di uscita: apparecchiature 
costruite in accordo con gli stan¬ 
dard DIN possono presentare livel¬ 
li di uscita molto più bassi e impe¬ 
denze di uscita più alte che pos¬ 
sono essere causa di difficoltà di 
accoppiamento con preamplìficato- 
ri realizzati secondo altre norme. 

La dinamica, definita come rap¬ 
porto tra massimo e minimo livel¬ 
lo del segnate audio, di un ottima 
trasmissione stereo può raggiun¬ 


gere i 60/63 dB. ma in verità sono 
poche le stazioni trasmittenti che 
sfruttano al massimo questa pos¬ 
sibilità soprattutto a causa delle 
limitazioni degli apparati a bassa 
frequenza comunemente in uso, 
mentre ottimi sintonizzatori posso¬ 
no presentare rapporti S/N anco¬ 
ra migliori {tipicamente 70 dB). 

FONORIVELATORE 
ED INCISIONE DISCOGRAFICA 

Considerando l'incisione disco- 
grafica come ta migliore fonte di 
segnale (sotto un punto di vista 
strettamente tecnico) è opportuno 
spendere qualche parola in più. 

Diamo per scontati tutti ì proble¬ 
mi relativi alla scelta della ben no¬ 
ta-equalizzazione RIAA in sede di 
incisione (peraltro simili ai pro¬ 
cessi di pre-enfasi applicati alle 
trasmissioni a radiofrequenza in 
FM) ed esaminiamo 11 comporta¬ 
mento di un fonorivelatore che 
legge le modulazioni dei solchi. 

Ad esclusione dei fonorivelato¬ 
ri di tipo piezoelettrico, che co¬ 
munque in questa sede non ci in¬ 
teressano, essendo completamen¬ 
te scomparsi dal mercato, (alme¬ 
no se si vuol parlare dì vera alta 
fedeltà) tutti i fonorivelatori In cir¬ 
colazione producono un segnale au¬ 
dio (tensione alternata) dipenden¬ 
te dalla VELOCITA’ DI MODULA¬ 
ZIONE dei solchi dei disco. 

Tale tensione può variare entro 
limiti elevati a seconda del tipo di 
fonorivelatore (a bobina mobile, 
magnetodinamico, elettrostatico od 
altro), ma è comunque indicata dal 
costruttore: moltiplicando tate va¬ 
lore (indicato in millivolt x cm/sec 
dì modulazione) per la velocità di 
modulazione si ottiene il valore del 
segnale presente ai capi del fono¬ 
rivelatore. 

Purtroppo non tutte le incisioni 
discografiche presentano uguale 
velocità medie di modulazione, ma 
possiamo comunque ritenere suf¬ 
ficiente per i nostri calcoli che le 
massime velocità di incisioni dì pic¬ 
co sono alTordlne dì 60-90 cm/sec 
(N.B. di picco) e si incontrano nel¬ 
la zona dello spettro acustico rela¬ 
tiva alle frequenze più elevate. 

Alle medie frequenze sono pre¬ 
senti velocità di 10/20 cm/sec, più 
elevate in genere in dischi di musi¬ 
ca leggera e pop che non in incisio¬ 
ni di musica classica. 

Considerando che comunque le 
tensioni di uscita sono delTordine 
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a = equalizzatore RIAA 
b s ingresso tuner 
c s .1 registratore 
d = selettore ingressi 
e = uscita per registratore 


f = attenuatore 
g=; stadio toni 
h= .. di guadagno 
i = uscita 


Fig. 3 - Schema a blocchi de! preampiificatore citalo nell'articolo. 


di pochi millivolt risulta necessa¬ 
ria una loro preamplificazione; rt- 
mandianno a più avanti le conside¬ 
razioni riguardanti il preamplifìca- 
tore-equalizzatore necessario per 
interconnettere il fonorivelatore 
con il preamplifìcatore vero e pro¬ 
prio. 

REGISTRATORI - Indipendente¬ 
mente dal fatto che siano a bobi¬ 
na o a cassetta sono caratterizza¬ 
ti dalTessere già preamplificati (in 
pratica), in quanto la vera fonte di 
segnale è da considerare la testi¬ 
na magnetica di lettura, che infatti 
converte in una tensione elettrica 
le impressioni magnetiche del na¬ 
stro: essendo però tale segnale di 
debolissimo livello, esso viene im¬ 
mediatamente amplificato aH'ìnter- 
no dell apparecchìo fino a raggiun¬ 
gere livelli massimi di tensione ag^ 
girantisi intorno a 1 volt o più;*taii 
livelli corrispondono alla posizione 
«0 dB>» dell’indicatore del segnale 
dì uscita. Diversi apparecchi sono 
d’altra parte dotati di regolatori 
potenziometrici del livello di usci¬ 
ta, che può quindi assumere qual¬ 
siasi valore tra 0 e ìl massimo. 

ALTRE FONTI 

Altre fonti potrebbero essere 
collegate al pre, ma essendo le tre 
citate le più comuni, conviene con¬ 
siderare le altre possibilità come 
varianti di queste sorgenti-base (si 
tratta infatti di filodiffusori, lettori 
per cartucce stereo-8, ecc.). In pra¬ 
tica, tutte le fonti possono essere 
divise in due categorie, a basso e 
ad alto livello, alta prima catego¬ 
ria appartengono r fonorivelatori, i 


microfoni e le testine di lettura dei 
registratori, alla seconda le rima¬ 
nenti. 

Tutte le fonti a basso livello ne¬ 
cessitano di una amplificazione pri¬ 
ma di essere applicate alTingresso 
del preamplificatore, ma mentre ab¬ 
biamo visto come le testine magne¬ 
tiche dei registratori vengano se¬ 
guite da tale stadio DIRETTAMEN¬ 
TE all’ interno del registratore stes¬ 
so (essendo caduto in disuso l'in¬ 
gresso destinato a tale scopo di¬ 
rettamente nel preamplifìcatore), 
solitamente il segnale generato dai 
fonorivelatori viene applicato ad un 
preamp] ìfìcatore-equal izzatore con¬ 
tenuto nello stesso telaio del pre¬ 
amplificatore. Siccome noi non sia¬ 
mo d'accordo con tale soluzione, 
se non per esigenze economiche 
e di semplicità di collegamento, 
ma vedremmo molto più logica u- 
na loro integrazione nel giradischi 
stesso piuttosto che nel preampli¬ 
ficatore. 

Non consideriamo qui ìl microfo¬ 
no come fonte di segnale, perché 
non rientra tanto nel campo della 
musica RIPRODOTTA, tipico dell’al¬ 
ta fedeltà, ma in un campo alquan¬ 
to diverso, che implica altri proble¬ 
mi. 

Riteniamo che questo sarà co¬ 
munque tema di uno dei prossimi 
articoli. 

IL preamplifìcatore RIAA 

Abbiamo visto come il segnale 
ottenuto da un fonorivelatore sia 
tanto basso da dover essere ampli¬ 
ficato prima dì essere applicato al¬ 
l'ingresso del preamplifìcatore ve- 



FILTRO DI 
BANDA 

SINTONIZZABILE 
DA 26-30 MHz 
UK 992 

È un filtro che risolve radicalmente 
il problemadeirinterferenzadelle pro¬ 
prie emissioni con altri servizi, come 
prescritto dai regolamenti. Infatti pre¬ 
senta una banda passante sufficiente 
a far passare la banda di emissione, 
per esempio la banda dilettantistica 
dei 10 metri con attenuazione mini¬ 
ma, mentre la rilevante pendenza 
della curva di attenuazione rende la 
soppressione delle emissioni spurie 
estremamente efficace in tutto li re¬ 
sto dello spettro delle frequenze. 



CARATTERISTICHE TECNICHE 
Impedenza di entrata ed uscita; 

52Q 

I Frequenza di centrobanda selezio¬ 
nabile in un campo da 26-^30 MHz 
Larghezza di banda a 3 dB; 

2,7 MH2 

I Attenuazione a it 10 MHz deila fre¬ 
quenza centrale: -30 dB - 

I Potenza massima ammessa: 

10 W RF 

I Dimensioni: 110x60x35 


UK992 - in Kit L. 17.900 
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1 Bugbooks V e VI consentono di imparare 
come i dispositivi esterni operano da un 
un punto di vista circuitale, collegando opportuni 
per microcomptiter. 

Per il lettore di questi volumi, non è rtecessaria una p 


'ocomputer, come lo si interfaccia verso dispositivi esterni e 
chiariscono importanti concetti di elettronica digitale sia da 
ia da un punto di vista software, realizzando programmi 

te esperienza in elettronica digitale, 1 Bugbooks V e VI sono 
L orieniaii ad un insegnamento spcrimen- 
l tale suirelettronica digitale. Lo scopo è 
B di integrare relettronica digitale, l^inter- 
jl facciamentO; dei microcomputers in un 


programma un mtcr 
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circuiti integrati, s 
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Questo manuàle tratta parecchi dei rriplteplici 
aspetti dell’elettronica audio dando preferenza 
al praticò sul teorico. Non si è cercato di evitare 
la matematica ma la si è relegata a quelle sole 
parti che la richiedevano. 

I concettici'generali vengono trattati in modo 
completo come i dispositivi particolari; si crede 
infatti che Tutilizzazione dilC più informato ha 
poi minori problemi di utilizzo. 

Di preferenza sono state omesse quelle parti 
che non implicavano realizzazioni con dispo- 
t sitivi aitivi (p. es. altoparlanti, microfoni-' 
trasformatori, pùntine, tee.). 

X Abbondanti spiegazioni ed esempi 
completi di progetti reali rendono 
chiari numerosi aspetti di questa 
\ elettronica fino ad ora non 
X.^^ disponibili apertamente. 


r SCOLTO 10% ^ 


singolo corso unificalo. I concetiì relativi alle tecniche di pro¬ 
grammazione ed interfacciamento sono discussi unitamente ai 
principi di elettronica digitale, verificati sperimentalmente 
tramite l'utilizzo dei più noti chip, quali il 7400» 7402, 7404, 
7442, 7475. 7490, 7493, 74121, 74125, 74126, 74150, 74154, 
74181,74193. 

L'elettronica digitale lende sempre più verso l’utilizzo dei 
microcomputer. Di conseguenza vi sarà un considerevole 
sforzo in campo didattico per introdurre rutilizzo di questi si¬ 
stemi, come del resto sta già accadendo in molte università ed 
tecnici, 

to va oltre l’ambiente scolàstico per interessare 
ti e tecnici desiderosi di aggiornarsi neirelettronica 
1 Bugbooks V e VI sono diretti anche a loro, 
toii vi sono le risposte a tutte le domande 
ghi finali per dei concetti trattati, 
i Bugbooks sono ^considera ti ì migliori 
■ sui microprocessori. Stralci dei 
sono stati tradotti in tedesco, 

, francese, italiano, malese. 

One completa in ita- 
i eseguita in Europa. 
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ro e proprio, essendo rìncistone di¬ 
scografica tutt’attro che lineare, 
presentando per motivi tecnici una 
equatìzzazione che diminuisce il li- 
velio dì modulazione della gamma 
bassa ed esalta quello della gam¬ 
ma acuta, è necessario che a que¬ 
sta prima amplificazione sia affian¬ 
cata una equalizzazìone inversa che 
linearizza aJI'uscita di questo sta¬ 
dio la risposta in frequenza. Ora, 
tralasciando tutti i problemi relati¬ 
vi al rumore e alla distorsione in' 
trodotta da questa ulteriore ampli¬ 
ficazione (che pure sono molto im¬ 
portanti, come pure i problemi rela¬ 
tivi all equalizzazione), a noi inte¬ 
ressa considerare l‘insieme fono¬ 
rivelatore -h equalizzatore come u- 
nica fonte di segnali, dotata di sue 
caratteristiche. 

Dato che per problemi relativi al 
rumore non è possìbile collegare il 
fonorivelatore alTequalizzatore con 
l'interposizione dì un potenziome¬ 
tro del volume, ma sì è obbligati a 
connetterlo direttamente ai capì dì 
ingresso, siamo dì fronte ad un ca¬ 
so identico a quello ipotizzato pre¬ 
cedentemente in cut il preamplifi- 
catore era dotato del potenziome¬ 
tro del volume DOPO io stadio di 
guadagno. Anche qui i parametri 
fondamentali sono dati dal Guada¬ 
gno e dalia Dinamica. 

In questo caso ii guadagno è im¬ 
posto dalla sensibilità del pre e 
dalla tensione fornita dal fonorive¬ 
latore. Per semplificare ci riferia¬ 
mo solo ai fonorivelatori magneto- 
dinamici, ma il problema è pura¬ 
mente teorico ed è valido per tut¬ 
ti i tipi di fonorivelatori. Supponia¬ 
mo di avere il nostro pre che ha, 
abbiamo visto, una sensibilità di 
100 mV, è insaturabile per la pre¬ 
senza del potenziometro immedia¬ 
tamente a vaile del selettore degli 
ingressi, e ha un guadagno di 20 
dB; dato che un fonorivelatore non 
arriverà mai a fornire 100 mV di se¬ 
gnale ed inoltre deve essere se¬ 
guito da un equalizzatore dobbiamo 
progettare una BLACK. BOX^» che 
elevi a 100 mV il segnale e lo equa¬ 
lizzi, prima di avviarlo al selettore 
degli ingressi. 

CALCOLO DEL GUADAGNO 
E DELLA DINAMICA 

Per questo calcolo si agisce in 
maniera analoga a quanto operato 
in precedenza: G 100 mV/mV 
forniti dalla testina. 


Mediamente le testine in com¬ 
mercio possono essere distinte in 
due gruppi ad alta e a bassa usci¬ 
ta: le prime, in genere di tipo e- 
conomico, forniscono tensioni in¬ 
torno a 1,2 mV per cm/sec (rif. al¬ 
la velocità d’incisione), le seconde 
possono scendere a 0,7 mV per 
cm/sec. 

La sensibilità nominale è data 
per una Incisione di picco di 5 cm/ 
sec. Essendo a conoscenza di tutti 
i parametri è possìbile calcolare il 
guadagno da imporre al preampli- 
equalizzatore (N.B. poiché la velo¬ 
cità di incisione varia in funzione 
della frequenza, ed ha come fre¬ 
quenza di riferimento 1 kHz, tutti ì 
calcoli sulla tensione fornita dal fo¬ 
norivelatore si intendono riferiti al¬ 
la frequenza di 1 kHz, tutti ì cal¬ 
coli sulla tensione fornita dal fono¬ 
rivelatore si intendono riferiti alla 
frequenza di 1 kHz; è funzione del¬ 
l’equalizzatore variare il guadagno 
dello stadio in funzione della fre¬ 
quenza. 

Si ragiona cioè come se lo sta¬ 
dio fosse lineare, dato che si con¬ 
sidera solo il guadagno a «centro 
banda»; tale guadagno, per una 
sensibilità tipica di mV RMS. sarà 
100/2 = 50 «volte», pari a 34 dB. 

Per quanto riguarda la dinamica, 
sappiamo che questa è limitata dal¬ 
la massima tensione indistorta che 
può fornire lo stadio in questione. 

Supponendola sempre di 5 volt 
RMS, dato un guadagno pari a 50 
il massimo segnale che può essere 
applicato all’ingresso del preampli- 
ficatore-equalizzatore, a centro 
banda: sarà 5000/50 = 100 mV 
RMS; dividendo tale valore per la 
sensibilità nominale sì ottiene u- 
na dinamica pari a 100/2 = 50 vol¬ 
te (34 dB) che in questo caso è de¬ 
cisamente accettabile. 

E' importantissimo notare però 
come nel progetto di un preampli- 
frcatore RIAA tale parametro rive¬ 
sta una importanza molto più note¬ 
vole che nel caso di un preamplifi¬ 
catore che piloti una unità di po¬ 
tenza, in quanto IN NESSUN CASO 
(a meno d) voler peggiorare note¬ 
volmente il rapporto S/N) è possi¬ 
bile applicare il debole segnale ge¬ 
nerato dal fonorivelatore ad un po¬ 
tenziometro, in modo da ottenere 
una dinamica infinita, e d'altra par¬ 
te è necessario che tale stadio non 
saturi in presenza di segnali ele¬ 
vati. 

Soffermandoci un attimo su tale 


aspetto, va notato però come spes¬ 
so anche in apparecchi commer¬ 
ciali, tale situazione non venga te¬ 
nuta in giusta considerazione. Ca¬ 
pita infatti che apparecchi di tipo 
economico, destinati secondo lo¬ 
gica ad essere accoppiati a testi¬ 
ne economiche e quindi ad alta u- 
scita, abbiamo gli stadi dì pream- 
plificazione-equalizzazione dotati di 
dinamiche alquanto più ridotte dì 
quelli usati in apparecchiature più 
sofisticate, che hanno come loro 
prevedibile partner una testina più 
costosa ma dotata di uscita più 
bassa, cosa che già di per sè met¬ 
terebbe al riparo da rischi di satu¬ 
razione. 

Una pre-RlAA dovrebbe quindi a- 
vejre almeno una dinamica dì 30 
«volte» o più e, anche se può appa¬ 
rire non necessario un simile mar¬ 
gine di sicurezza, va tenuto presen¬ 
te che i «rumori di superficie» 
(graffi, polvere, cariche elettrosta¬ 
tiche) che sono presenti sul di¬ 
sco, possono dare un'altissima u- 
scita ISTANTANEA di tensione ai 
capì della testina. La distorsione 
che introdurrebbe la saturazione 
dello stadio pre-RIAA se tali picchi 
ne fossero la causa sarebbe molto 
più fastidiosa del segnale transito¬ 
rio che essi normalmente produ¬ 
cono. 

E’ inoltre importante che la Zo^, 
di tale stadio sia alquanto bassa 
dato che il segnale in uscita, oltre 
che al preamplificatore che sappia¬ 
mo dotato di Zi„ = 100 kft, deve 
essere inviato al registratore, 
spesse volte dotato di Z^n più bas¬ 
se. 

Per quanto riguarda invece II rap¬ 
porto S/N Indichiamo come un va¬ 
lore minimo accettabile 60 dB pe¬ 
sati. 

FILTRI E CONTROLLO DI TONO 

Ultimo passo nella progettazione 
di un preamplificatore è il punto dì 
inserzione degli altri elementi che, 
se non necessari, sono comunque 
utili alla riproduzione Hi-Fi, e so¬ 
no frequentemente associati alLe- 
lemento preamplificatore; si tratta 
degli stadi relativi ai filtri ed ai 
controlli di tono. Per i nostri calco¬ 
li relativi a livelli e dinamiche è 
sufficiente notare quanto segue: se 
si tratta di stadi PASSIVI, che atte¬ 
nuano cioè parti del segnale (è il 
caso dei filtri) il loro punto di in¬ 
serzione non è critico, in quanto 
possono essere posti sia prima del 
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controllo di volume, sìa dopo lo 
stadio dì guadagno. 

Se invece si tratta dì disposi¬ 
tivi di tipo attivo, che implicano 
cioè un guadagno dello stadio che 
li realizza, tornano a galla i proble¬ 
mi relativi aila dinamica: supponia^ 
mo infatti che si stia trattando di 
uno stadio destinato alla esalta¬ 
zione di una determinata gamma 
sonora capace di un guadagno dì 
20 dB pari a 10 «VOLTE-^ ad una 
certa frequenza: per semplicità 
supponiamo che sia sempre utiliz¬ 
zato quel circuito capace di forni¬ 
re i soliti 5 V RMS in uscita: appa¬ 
re ormai chiaro che al suo ingres¬ 
so sia possibile applicare un se¬ 
gnale massimo di 500 mV alla fre¬ 
quenza destinata ad essere esalta¬ 
ta: in questo caso, se tale stadio 
fosse posto a valle del potenziome¬ 
tro del volume non ci sarebbero 
problemi di dinamica (ricordiamo 
però che l'impedenza vista al lato 
caldo del potenziometro e quindi 
la Zin di tale stadio deve essere al¬ 
meno 100 kn), se invece venisse 
posto a valle dello stadio di gua¬ 
dagno le cose sì complicherebbe¬ 
ro leggermente, poiché da una par¬ 
te c'è il pericolo che un segnale 
del livello di 1 V venga applicato 
aK’ingresso dello stadio dei toni, 
con rischio di saturazione alla mas¬ 
sima esaltazione, ma d'altra parte 
è possibile la saturazione dello 
stadio finale, se al volt nominale 
venisse sommata l’esaltazione in¬ 
trodotta dal controllo di tono. 

Se addirittura tale stadio fosse 
posto PRIMA del controllo di volu¬ 
me è chiaro che ì rischi dì satura¬ 
zione sarebbero molto elevati (con 
un segnale di 1250 mV provenien¬ 
te ad esempio da un toner sarebbe 
sufficiente una esaltazione di 10 dB 
per correre seri rìschi di saturare 
lo stadio). 

In fig. 1 appare lo schema circui¬ 
tale di un ipotetico preamplificato¬ 
re stereo realizzato seguendo lo 
schema logico sjn qui adottato. 

CONCLUSIONI 

Destinato a prendere in esame 
i processi logici del calcolo di un 
preamplifìcatore questo circuito 
termina con [a speranza di avere 
chiarito alcuni parametri molto im¬ 
portanti al fine di un corretto fun¬ 
zionamento dei circuiti elettronici 
implicati nella catena di riprodu¬ 
zione Hi-Fi, 
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clecIroAÌc—^ 


Amplificatore da palo per banda V" 

Con passaggio della c.c. In miscelazione 

— Canali; 37 81 

— 2 Ingressi: 

uno a basso livello con guadagno di 
30 de 

uno a medio livello con guadagno di 
22 dB 

— Miscelazione VHF e banda IV° 

— Rumore tipico ingresso basso livello; 
3 dB 

— Completo di contenitore 

— Alimentazione: 12 V c.c. assorbimen¬ 
to 30 mA 

— Dimensioni: 90x100x50 

NA/1217-13 


Amplificatore da palo per banda IV" e V° 

Con passaggio della c.c. in miscelazione 

— Canali: 21 ^ 81 

— 2 ingressi: 

uno a basso livello con guadagno di 
30 dB 

uno a medio livello con guadagno dì 
22 dB 

— Miscelazione VHF e banda IV” (dal 
canale 21. al canale 28) 

— Rumore tìpico ingresso basso livello: 
3 dB 

— Completo di contenitore 

—■ Alimentazione: 12 V c.c. assorbimen¬ 
to 33 mA 

— Dimensioni: 90x100x50 

NA/1217-16 
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CORSO SUI 
MICROPROCESSORI 


SISTEMI DI NUMERAZIONE, CODICI 
E OPERAZIONI TRA NUMERI BINARI 


di Paolo DALCO’ 

Coordinatore tecnico di «ELETTRONICA OGGI» 

Proporre oggi un corso sui microprocessori, basato 
su una serie di articoli, è certamente un’iniziativa al 
passo con i tempi. 

Questo corso sui microprocessori ha lo scopo di for¬ 
marvi una serie di » informazionial fine di mettervi 
in condizione di realizzare progetti per conto vostro. 
Infatti abbiamo pensato di ridurre la teoria a pochi 
articoli, per poi passare a tutta una serie di esperi¬ 
menti, prove, verifiche. 

Come traccia, seguiremo quanto esposto negli ormai 
famosi Bugbook V e VI; come materiale, vi suggeria¬ 
mo il sistema microcomputer, nella versione Kit', 
MMD-1, interessante esempio di come con un micro- 
processore è possibile costruire un home computer, 
uno strumento cioè che, pur ad orientamento hobbi¬ 
stico, può senz'altro configurarsi come microcompu¬ 
ter per semplici progetti. 

Il ^corso^ si articolerà nelle seguenti sezioni: 

— Sezione teorica. 

In questa parte sarà f^rivistato^y il microproces¬ 
sore nei suoi tre aspetti fondamentali: chip, sol- 
tware, applicazione. 

— Sezione pratica. 

La sezione pratica sarà costituita da una serie di 
esercizi, progetti, semplici applicazioni da ese¬ 
guire, proposte ai lettori, basate sul kit MMD-1. 

— Sezione «realizzatìva» 

L'ultima parte della serie di articoli verterà sulla 
presentazione di una certa serie di scatole di mori- 
faggio, in cui il microprocessore sarà usato per 
creare giochi elettronici, applicazioni domestiche, 
sezioni di tipiche situazioni industriali. 


LINGUAGGI, COMUNICAZIONI E INFORMAZIONI 

Una delle più importanti caratteristiche proprie di 
ogni organismo biologico è la possibilità di comuni¬ 
care con gli altri organismi della stessa specie. Così 
la comunicazione, che dà a molti organismi un certo 
vantaggio per la sopravvivenza, nel senso dato da Dar¬ 
win al termine, è riscontrabile in molte creature mul- 
ticellulari, partendo dagli insetti fino all’uomo stesso. 
Al livello degli insetti esistono molti tipi di comuni¬ 
cazione, che vanno dalla danza delle api ad alcune for¬ 
me di comunicazione per mezzo di agenti chimici. 
L'uomo può comunicare con l’ausilio dei suoi cinque 
sensi, come dimostrano gli individui handicappati che 
hanno perso uno, o più d'uno, dei loro sensi senza 
peraltro essere più sensitivi del normale nei rima¬ 
nenti. 

Se supponiamo che un individuo voglia comunicare 
con un altro per mezzo del senso dell’udito e mediante 
Tuso della parola, risulta chiaro che esistono molte 
sfumature rispetto a come un suono pronunciato ven¬ 
ga interpretato dall’individuo che lo ascolta. Nei se¬ 
coli passati, diversi paesi del globo hanno sviluppato 
ciascuno un proprio sistema convenzionale per inter¬ 
pretare i suoni e trascriverli. Noi chiamiamo questo 
sistema convenzionale linguaggio o anche linguaggio 
straniero. 

Esistono migliaia di linguaggi diversi, ma solo un 
numero relativamente modesto di questi linguaggi può 
espandersi o ridursi nel corso di molte centinaia di 
anni. Il latino, una volta la lingua dominante in Euro¬ 
pa, è considerata oggi una lingua morta, per quanto 
sia chiara la profonda influenza esercitata su molte 
lingue europee. 

La comunicazione può essere definita come l’impar¬ 
tire, il tramandare o lo scambiare idee, co<noscenze, 
informazioni etc. (sia per via orale, scritta o con dei 
segnali). Questa è una delle attività umane più im- 
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portanti e tipiche. Come puntualizzato da James Mar¬ 
tin nel suo eccellente libro, «Telecommunications and 
thè Computer», la capacità delle maggiori linee di te¬ 
lecomunicazione, misurata da una quantità detta «bit 
al secondo», è avanzata di pari passo con il progresso 
delle civiltà negli ultimi cento anni. La capacità di 
queste linee di comunicazione è passata da 1 bìt/se- 
condo del 1840 a 50.000.000 di bìt/secondo del 1970 
p. es. raddoppiando ogni 5,08 anni. Martin inoltre ha 
focalizzato il fatto che il totale delle conoscenze uma¬ 
ne è cambiato molto lentamente prima delTinizio, re¬ 
lativamente recente, del pensiero scientifico. E' stato 
stimato che dal 1800 il totale delle conoscenze è rad¬ 
doppiato ogni 50 anni; dal 1950 ogni 10 e dal 1970 si 
raddoppia ogni 5 anni. 

Un linguaggio, che può essere considerato come 
prodotto della composizione delle parole e delle com¬ 
binazioni di parole usate da una nazione, un popolo, 
0 gruppo non è altro che una forma di comunicazione, 

1 geroglifici egiziani, i simboli e le equazioni mate¬ 
matiche. i segnali di fumo degli indiani americani, il 
linguaggio dei segni impiegato dai sordi e l'alfabeto 
Morse sono altre forme di comunicazione usate dal- 
Tuomo, 

SISTEMI DI NUMERAZIONE 

Molti sono } sistemi di numerazione in uso in ogni 
parte del mondo. Uno dei sistemi più usati si basa 
sull'utilizzo di 10 unità cioè numeri da 0 a 9 oppure da 
1 a 10, cosa non sorprendente per il fatto che l’uomo 
ha dieci dita; nel passato gli egizi e i romani si basa¬ 
vano su solo 5 unità [da 1 a 5]. 

Sistema Decimale 

Nella rappresentazione decimale un numero è com¬ 
posto da più cifre ciascuna delle quali ha un ^peso» 
diverso a seconda della posizione: il «peso è dato dal¬ 
la potenza di 10 per la quale la cifra deve essere mol¬ 
tiplicata per ottenere l'indicazione esatta di quello che 
rappresenta. 

Tutti sanno capire un numero come per esempio 
1980: la parte destra o cifra meno significativa (LSD: 
iess Significant Digit) indica un numero multiplo di 
10°, (1 successivo rappresenta un multiplo di 10’ e così 
fino a raggiungere l'ultima cifra a sinistra o cifra più 


significativa (MSD: Most Significant Digit) che nelil’e 
sempio rappresenta 10^ Il numero può essere espres¬ 
so come: 

1980 =1 - 10' H- 9 - 10' -f 8 ■ 10’ -E 0 ■ 10° = 1000 
-E 900 + 80 

Un altro esempio: 98.352 = 

9 ^ 10^ -h 8 ^ 10' + 3 - 10' -h 5 ■ 10’ + 2 ■ IO"" 


cifra 2 posizione 0 peso 0 2 unità 2 - 10° 

cifra 5 posizione 1 peso 1 5 decine 5 ■ 10’ 

cifra 3 posizione 2 peso 2 3 centinaia .3 ^ 10' 

cifra 8 posizione 3 peso 3 8 migliaia 8 ■ 10' 

cifra 9 posizione 4 peso 4 9 decine di 

migliaia 9 ■ 10^ 


Ogni numero intero può essere espresso come ab- 
biamo mostrato prima, mentre le quantità frazionarie 
possono essere espresse, usando lo stesso metodo, 
nel modo seguente; 

19,72 = 1 ■ 10’ + 9 ' 10^ + 7 ■ 10-’ -h 2 ■ 10“' 
= 10 -1- 9 -E 7/10 + 2/100 

Sistema Binario 

n sistema binario è basato sulla potenza base 2, 
vi sono solo due cifre 0 e 1. Queste due cifre pos¬ 
sono rappresentare in pratica rispettivamente una 
pausa o un impulso, un basso livello di tensione 
(0 V) o un altro livello (-E 5 V), un interruttore aper¬ 
to 0 un interruttore chiuso, una lampadina spenta o 
una accesa, una scheda meccanografica non perfo¬ 
rata 0 perforata, un nucleo o disco magnetico pola¬ 
rizzato «NORD» o «SUD», un transistore saturo (ON) 
0 interdetto (OFF) e così vìa. 

Gli elaboratori digitali devono riconoscere solo 
questi due diversi stati, 0 o 1. 

Lo 0 e 1 nel sistema binario sono chiamati 
che è un'abbreviazione di ^binary digit» (cifra binaria). 

Il sistema binario o sistema di codifica a due stati 
si utilizza per rappresentare tutti i tipi di informa¬ 
zione, i numeri decimali [da 0 a 9), le ventisei let¬ 
tere dell'alfabeto inglese (dalla A alla Z), opera¬ 
zioni, simboli e cosi via. 

L'importanza del sistema binario risiede nel fatto 
che è possibile costruire dispositivi capaci di com¬ 
mutare cioè di cambiare stato molto rapidamente, 
in tempi come ordini di grandezza di 5 nanosecondi 
5 * 10"’ — 0,000000005 s. in questo modo un dispo¬ 
sitivo può, rn linea teorica trattare, trasmettere o 
ricevere informazioni alla velocità di 200 milioni di 
bit al secondo. 

Il «bit» è Eunità elementare di informazione. 

Una informazione è rappresentata generalmente da 
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una serie di bit. 

Per esempio: 1000 è la rappresentazione del nu¬ 
mero decimale 8 cioè 1000 =1 * 2^ + 0 ■ 1^ + 0 ■ 2’ 
+ 0 - 2'' e 11000001 = 1 ■ 2^ + 1 - 2' -h 1 ^ 2"^ è 
la rappresentazione delle lettere A nel codice dì 8 bit 
ASCII. 

Tra breve parleremo di questo codice. 

Si possono rappresentare anche quantità fraziona¬ 
rie. Cosi il numero binario: 1.1101 = 1 - 2° + 1 - 2“’ 
-h 1 ' 2^^ + 0 ‘ 2“^ +1-2“'’ può essere scritto in 
rappresentazione decimale: 

1 + 1/2 + 1/4 + 0 + 1/16 = 1.8125. 

Si può notare che gli interi decimali possono es¬ 
sere espressi con precisioni in forma binaria ma la 
conversione dì una frazione decimale in un numero 
binario sarà soggetta a qualche approssimazione. 

L’errore effettivo dipenderà dal numero di cifre 
binarie usate e in pratica è molto piccolo. Questo 
non significa che il sistema binario è meno preciso 
del sistema decimale, semplicemente occorrono più 
cifre per rappresentare una quantità con la preci¬ 
sione richiesta. 

Conversione di un numero decimale in un numero 
binario e viceversa 



per 2 elevata a (n - 1) dove n sono il numero di cifre 
del numero binario. 

Ad esempio: 

(11010)2 = 1 ■ 2^ d- 1 ■ 2"' + 0 * 2' -h 1 - 2' + 0 ■ 2° 
= (26) ,0 

In fig. 1 è possibile vedere una tabella di connes¬ 
sione dei numeri decimali con ì corrispondenti nu¬ 
meri binari. 


Se vogliamo convertire un numero decimale in un 
numero binario, ad esempio 273 bisogna stabilire il 
numero dì bit da cui sarà composto l'equivalente bi¬ 
nario. 

Infatti 2' = 4, 2^ = 8, 2" = 16, 2' ^ 32, 2^ 64. 

2^ = 128, 2' = 256. 2^ = 512. 

Essendo 273 compreso tra 256 e 512 8 bit non so¬ 
no sufficienti ma occorrono 9 bit. 

Una procedura semplice di conversione è la seguente: 


273: 

2 

— 

136 

resto 

1 LSD 

136: 

2 

= 

68 

resto 

0 

68: 

2 


34 

resto 

0 

17: 

2 


8 

resto 

1 

8: 

2 


4 

resto 

0 

4: 

2 


2 

resto 

0 

2: 

2 


1 

resto 

0 

1: 

2 


0 

resto 

1 MSD 

Cioè 

(273) 

\0 ~ 

(100010001,2 


come verifica: 1 ■ 2^ + 1 ■ 2^ + 1 - 2° - 1 + 16 


Sistema Otta le 

Un altro sistema numerico prevalentemente usato 
nei calcolatori è il sistema ottale. 

Il sistema ottale o sistema a base 8 consta di 8 
cifre: 0, 1. 2, 3, 4. 5, 6, 7. Uno dei principali vantaggi 
del sistema ottale è la semplice tecnica di conver¬ 
sione dal binario allottale e viceversa. Un numero 
ottale più grande di 7 deve essere espresso da più 
cifre, ad esempio: 

(765)2 = 7-8'’ + 6-8’ + 5'8'' = 7-64-E6-8 
+ 51 = (501),0 

Poiché la base del sistema ottale è 8 = 2^ è vera¬ 
mente semplice convertire numeri ottali in binari. 
Ad esempio (765 )b = (111 110 101)2 

7 6 5 

il binario 101011 può essere chiuso in gruppo di 3 
bit partendo da destra verso sinistra 101/011 e di¬ 
rettamente trasformato nell’ottale 53 usando la se- 


+ 256 = 273. 

Per passare da un numero binario nel corrispon- 


guente tabella di conversione: 

000 ~ 0 (ottale) 100 = 4 (ottale) 


dente numero decimale bisogna moltiplicare la cifra 
meno significativa LSD per la potenza di 20 sino ad 
arrivare alla cifra più significativa MSD moltiplicata 

001 

010 

011 


1 

2 

3 

V 

» 


101 : 
110 
111 

IO CO 

Il II II 

» 

» 




Numeri 

decimali 



Numeri 

binari 

equivalenti 




2^ 

2" 

2* 

2^ 

2^ 

2’ 

20 


0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 











0X2“ 

t 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 











1 X 2“ 

2 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

0 









1x2' 

4- 

0x2" 

3 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

1 









1x2' 

4- 

1 X 2" 

4 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

0 







1x2’ 

+ 

0x2’ 

4- 

0x2" 

5 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

1 







1x2’ 

-h 

0x2’ 

-1- 

1 X 2" 

6 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

0 







1x2’ 

+ 

1x2’ 

4- 

0x2" 

7 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

1 







1x2" 

"h 

1x2' 

4“ 

1 X 2" 

8 

0 

0 

0 

' t 

0 

0 

0 






1x2“ 

+ 0x2’ 

-h 

0X2’ 

4- 

0x2" 

9 

0 

0 

0 

1 

0 

0 

1 






1x2“ 

+ 0x2’ 

-h 

0x2' 

4- 

1 X 2" 

10 

0 

0 

0 

1 

0 

1 

0 






1x2“ 

4- 0x2’ 

-h 

1x2’ 

4“ 

0x2" 

100 

1 

1 

0 

0 

1 

0 

0 

1x2" 

-h 

1X2" 

4- 

0x2' 

+ 0x2“ 

4- 1x2’ 

4- 

0x2"^ 

4- 

0x2' 

127 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1x2" 

-r 

1x2' 


1x2' 

+ 1x2“ 

-r 1x2’ 

4- 

1x2’ 

4- 

1 X 2" 


Fig. 1 - Equivalùnzs fra numeri decim&fi e numeri binari. 
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Il numero 101011 è: 

1 ■ 2' + 1 ■ 2' -h 1 ‘ 2’ + 1 - 2"* = 43 
Il numero 43 ottale è: 4 ■ 8’ -(- 3 ■ 

Per convertire un numero decimale in un numero 
ottale valgono le stesse regole, cioè: 

[698) IO - (1272)8 

698: 8 = 87 resto 2 LSD 

87: 8 = 10 resto 7 
10: 8 =: 1 resto 2 

1:8= 0 resto 1 MSD 

verifica: 1 8^ + 2 ' 8^ 7 ■ 8^ + 2 ■ 8^ = 512 

+ 128 + 56 + 2 = 698 

Quando rimane un gruppo composto da 20 da 1 bit 
i restanti bit si assumono 0. 

Sistema esadecimale 

Nel campo dei calcolatori un altro sistema usato 
è il sistema esadecimale. Si basa su 16 simboli: 10 
numeri e 6 lettere dell'alfabeto. 

Cioè: 

0123456789ABCDEF 

10 11 12 13 14 15 
L'utilità del sistema esadecimale sta nelle possibP 
lità di una lunga notazione binaria, in particolare 
questa volta di 16 bit. 

Esempio: 

1101 1111 0001 1010 = DF1A 

D F 1 A 

La scelta tra l'utilizzo del sistema ottale o esade^ 
cimale nel settore dei calcolatori e in particolare 
nel luti lizzo dei microprocessori dipende esclusiva- 
mente dal numero di bit con cui si ha a che fare: 

— avendo 12 bit risulta comodo dividerli In 4 gruppi 
di 3 bit e utilizzare il sistema ottale. 

— avendo 16 bit risulta comodo dividerli in 4 grup¬ 
pi di 4 bit e utilizzare il sistema esadecimale. 

CODICI DIGITALI 

Una rappresentazione binaria sarebbe impossibile 
come parte di un linguaggio umano (immaginate dì 
dire uno-zero-uno-uno-uno invece di 231). 

Un codice digitale è un sistema di simboli che può 
rappresentare valori dì dati e costruire un linguaggio 
speciale che un elaboratore o un circuito digitale 
può interpretare e usare. 

I codici digitali possono essere considerati come 
«linguaggi»» digitali che permettono di immagazzina¬ 
re, trattare e comunicare informazioni. 

Come esistono molte lingue parlate così esìstono 
molti codici digitali diversi. I codici possono essere 
suddivisi in alcune categorìe molto importanti: 
Categorìa I Codici impiegati dai circuiti elettronici 




per effettuare operazioni digitali. Esem¬ 
pio: codice binario. 

Categoria II Codici impiegati per convertire i nu¬ 
meri decimali da 0 a 9 in forma digitale. 
Esempi: codice binario, codice binario 
decimale codificato (BCD), codice Cray 
Categoria III Codici impiegati per convertire numeri 
decimali, le 26 lettere dell'alfabeto in¬ 
glese, simboli ed operazioni in forma 
digitale. Esempi: codice ASCII, codice 
EBCDIC, codice Baudot. 

Categoria IV Codici di istruzioni impiegati da grandi 
elaboratori dai mini e dai micro; codici 
che permettono loro di eseguire una 
prescritta sequenza di operazioni. 
Esempi: codice istruzioni per IBM 370, 
codice istruzioni per PDP 8/E, codice 
istruzioni per 8080 ottale, codici esa- 
decimali. 

All’interno di questa trattazione esamineremo in 
particolare quattro codici: codice binario, codice bi- 
nario decimale codificato (BCD), 'codice ASCII, e 
codice di istruzioni per il microprocessor 8080. 

Per semplificare le letture e l'uso di numeri grandi 
sono stati inventati i codici binari speciali. 

Codice BCD 

Spesso è conveniente codificare ogni cifra dì nu¬ 
mero decimale separatamente usando 4 bits per cifra 
decimale. 

li fatto che con 4 bits del sistema binario sì pos¬ 
sono rappresentare le cifre decimali (0.9) 

rende vantaggioso combinare i due sistemi. 

Un simile codice è comunemente conosciuto come 
il sistema decimale codificato binario (BCD: binary 
coded decimai). 

Questo tipo di codice è per noi molto più facile da 
capire perché noi pensiamo in modo decimale. 

Il metodo più facile per ottenere un codice BCD 

è l'usare i primi dieci numeri binari (0.9) e 

scartare i 6 rimanenti (10 - 15 : combinazioni non 
utilizzate). 

Questo codice è chiamato ^codice binarlo puro^ 
(NBCD o naturai BCD) o codice BCD 8421. 

Esso ha il vantaggio che si possono usare per le 
operazioni le normali tecniche binarie. 

Il codice NBCD è uno dei codici che assegna un 
peso di ogni bit così ogni cifra decimale sarà uguale 
alla somma di questi pesi. 

Per esempio il decimale 974 in NBCD è: 

1001 - 0111-0100 
(9) (7) (4) 

Vi sono esattamente 17 codici a quattro bit a logica 
positiva ma tranne il codice 8421, tutti i codici pesati 
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hanno almeno un carattere decimale che può essere 
rappresentato in più modi. Per esempio se noi voles¬ 
simo codificare 974 nel codice 4421 avremmo le se¬ 
guenti possibilità: 

1101 - Olii - 0100 
(9) (7) (43 

che danno quattro modi diversi di scrivere questo 
numero. 

Lo svantaggio del codice 8421 è che non è auto- 
complementante. Un codice BCD autocompìementan- 
te ha la proprietà che con l'inversione di ogni bit 
(«1» scambiato con «0» e viceversa) ogni cifra de¬ 
cimale diventa il proprio complemento a 9 cioè 9 
meno il numero in questione). 

Codice eccesso 3 

Quando la somma dei valori dei bits di un codice 
BCD supera il valore del carattere decimale che es¬ 
so rappresenta, il codice è chiamato peso eccessi- 
von o <'Codice eccessivo (XS-S). Nel codice XS-3 il 
valore in eccesso è 3. 

Se ora un 3 binario (0011) viene aggiunto ad ogni 
rappresentazione decimale nel codice 8421, questo 
nuovo codice diventa autocomplementante. 

Come sì può vedere dalla fig, 2 questo codice usa 
metà dei primi 16 numeri binari. 

Codice Cray 

Se convertiamo una informazione analogica in di¬ 
gitale o viceversa, sorgono molte difficoltà quando 
il passaggio tra due gruppi di codici richiede il cam¬ 
bio di più di un bit. 

Allora quando si cambiano due o più cifre è ne¬ 
cessario una perfetta regolazione de! circuito per 
prevenire la generazione di combinazioni di codici 
falsi dovuto alla mancanza di operazioni simultanee. 

Per esempio quando in NBCD 7 viene cambiato in 
8 devono essere cambiati tutti i 4 bits. 

Sono stati quindi studiati codici specializzati (co¬ 
dici ciclici 0 progressivi) che hanno la proprietà che 
ciascun gruppo di codici differisce dì un solo bit da 
quello che lo precede. 

Essi sono ciclici nel senso che quando l'ultima ci¬ 
fra decimale (15 nel caso di codice a 4 bit) cambia 
in 16 (0), deve essere cambiato solo un bit. 

Il codice cìclico più comunemente usato è il codice 
Gray (fig. 3). Se noi usiamo solo le prime 10 com¬ 
binazioni del codice Gray otteniamo il codice Gray 
naturale. 

Il principale vantaggio del codice Gray viene in 
questo caso perduto perché ora abbiamo bisogno di 
cambiare tre bits per passare da 9 a 0. 

Ma sostituìendo nel codice Gray tre posizioni, ot¬ 
teniamo un codice analogo al binario XS —3 che è 
chiamato codice Gray Eccesso —3 (XS —3 Gray). 

Questo codice non solo risolve il problema del pas¬ 
saggio da 9 a 0 ma è anche autocomplementante (so¬ 
lo il bit più significativo deve essere invertito per 
ottenere il complemento). 

Il codice Gray è molto più vecchio dei nostri stru¬ 
menti digitali; è stato inventato nel 1880 da un inge¬ 
gnere francese Emile Bandot per applicazioni mecca¬ 
niche e utilizzato con maggior successo in telegrafia. 

Codice bìquinarlo e quibinario 

Questi codici sono stati frequentemente usati nel¬ 
la strumentazione digitale. Vi sono due versioni in 
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Fig. 2 - Alcuni codici BCD. 


I- XS-3-Grt:v -1 



[" - N-Gray 


I- XS.3-NBCD I 



Fig. 3 - Relazione fra codici 
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Fig. 4 - Codici Biquinario e 
Quibinario. 



Biquinario 

Ouibiniario 


50 

43210 

86420 

10 

0 

01 

00001 

00001 

01 

1 

01 

00010 

00001 

10 

2 

01 

00100 

00010 

01 

3 

01 

01000 

00010 

10 

4 

01 

10000 

OOlOO 

01 

S 

10 

00001 

00100 

10 

6 

10 
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uso: il codice biquinario 0 50-43210 e il codice quibina¬ 
rio 0 86420-10. 

Questi codici, hanno il vantaggio dì avere un riporto 
costante, una rivelazione degli errori, perché vi sono 
sempre esattamente due, e non più o meno di due 
bit <■ 1 », il resto deve essere a «0». 
bit «1» il resto deve essere a "O». 

Entrambi ì codici sono «time wrighting» e sono 
rappresentati nella fig. 4. 

I codici precedenti sono tutti codici numerici. Il 
codice BCD non ha sufficienti bit per la trasmissione 
di altri caratteri (cioè lettere, simboli speciali ecc.). 
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Tabella 1: Codice ASCII comparato con II 
codice BCD (a sinistra). Normativa USA stan¬ 
dard per la trasmissione dì Informazioni. 


ASCIIWORD 


b7 bs b^ ba bs bi 


Tabella 2: Codice BCD Extended comparato 
con II codice BCD (a sinistra). 


EBCDIC WORD 


ba by ba bs ba ba by bi 


In questo caso noi facciamo uso di un codice al¬ 
fanumerico con più di 4 bits per rappresentare figure, 
lettere o simboli. 

Esempi molto conosciuti sono: il codice telex (5' 
bits), il codice SO - 7 bits (codice ASCII) e il codice 
BCD esteso: vedere tabella 1 e 2. 

Ogni gruppo di impulsi che rappresentano una fi¬ 
gura 0 un altro carattere è chiamato una «parola» 

( word). 

Se tale parola deve essere trasmessa attraverso un 
singolo conduttore, gli impulsi o le pause dovranno 
susseguirsi l'un l'altro nel tempo. 

Questa è chiamata trasmissione seriale (Bit Serial 
Coding) (fig. 5). 

Se noi abbiamo 8 linee disponibili per la trasmis¬ 
sione di tale parola, la parola completa potrà essere 
trasmessa in un intetvallo d’impulso. 

Questa è chiamata trasmissione parallela (Bit pa¬ 
ralisi Coding) (fig. 6). 


OPERAZIONI FRA NUMERI BINARI 


Addizione 


La tabella dell’addizione binaria è la seguente: 


0 -H 0 - 0 0 

0 -t- 1 = 1 0 

t -f- 0 — 1 0 

1 -j- 1 = 0 1 


L’ultima colonna è relativa 
riporto 0 carry 


al 


fTL 




Fig. 5 - Codice seriale. 

Fig. 6 ■ Codice parallelo. ^ 



Si scrivono i numeri da addizionare gii uni sotto gli 
altri con i bit di egual peso nella stessa colonna. 

Si effettua l'addizione conformemente alla tabella 

precedente iniziando dalla colonna corrispondente 

al peso più leggero. 

Vi è un 1 di carry per ogni coppia di 1 nella colon¬ 
na. Questi 1 di carry sono considerati come dei nuovi 
bit in aggiunta a quelli della colonna di peso immedia¬ 
tamente superiore. 

Esempio: 

0011 011111 

0100 010101 

- 101111 

0111 111100 



10011111 


Sottrazione 

Prima di indicare le regole della sottrazione, oc¬ 
corre definire il concetto di complemento di un nu¬ 
mero. 

Si definisce complemento a «b» di un numero in 
base b, (N)b, il seguente numero; 

(Cb)b = (b")b - (N)b 

dove n è il numero di cifre intere di N, 

Facciamo un esempio; 

aia 336,12 in base 10; il suo co.mplemento a 10 è: 
(Cio),o = 10" - 336,12 = 663,88 
Quale è Tutilizzo del complemento a «b» di un nu¬ 
mero in base b? 
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Tabella di conversione dei nunierì 

interi dal sistefna esadecimale al 

sistema decimale 








■E 

E 


E 


E 


E 


E 


E 


E 



S 

S 
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S ' 


S 


S 


S 


S 



A 

A 


A 


A 


A 


A 


A 


A 



D DEC 

D 

DEC 

D 

DEC 

D 

DEC 

D 

DEC 

D 

DEC 

D 

DEC 

D 

DEC 


0 0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 


1 268,435,456 

1 

16,777,216 

1 

1,048,576 

1 

65,536 

1 

4,096 

1 

256 

1 

1-6 

1 

1 


2 536.870,912 

2 

33,554,432 

2 

2,097,152 

2 

131.072 

2 

8,192 

2 

512 

2 

32 

2 

2 


3 805,306,368 

3 

50,331,648 

3 

3.145,728 

3 

196,608 

3 

12,288 

3 

768 

3 

48 

3 

3 


4 1.073,741,824 

4 

67,108,864 

4 

4,194.304 

4 

262,144 

4 

16,384 

4 

1,024 

4 

64 

4 

4 


5 1,342,177,280 

5 

83,886,080 

5 

5,242,880 

5 

327,680 

5 

20.480 

5 

1,280 

5 

80 

5 

5 


6 1,610,612736 

6 

100,663,296 

6 

6.291,456 

6 

393.216 

6 

24.576 

6 

1,536 

6 

96 

6 

6 


7 1,879,048,192 

7 

117,440,512 

7 

7.340,032 

7 

458,752 

7 

28,672 

7 

1,792 

7 

112 

7 

7 


8 2,147,483.648 

8 

134,217,728 

8 

8,388,608 

8 

524.288 

8 

32,768 

8 

2,046 

8 

128 

8 

8 


9 2,415,919,104 

9 

750.884,944 

9 

9,437,184 

9 

589,824 

9 

36,864 

9 

2,304 

9 

144 

9 
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A 2,684,354,560 

A 

167772,160 

A 

10,485,760 

A 

655,360 

A 

40.960 

A 

2,560 

A 

160 

A 

10 


B 2,952,790,016 

B 

184,549.376 

B 

11,534.336 

B 

720,896 

B 

45,056 

B 

2,816 

B 

176 

C 

12 


C 3,221,225,472 

C 

201,326.592 

C 

12,582,912 

C 

786,432 

C 

49,152 

C 

3,072 

C 

192 

B 

11 


D 3,489,660,928 

D 

218,103.808 
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13,631,488 

D 

851,968 

D 

53,248 

D 

3,328 

D 

208 
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13 


E 3758,096,384 

E 

234,881,024 

E 

14,680,064 

E 

917,504 

£ 

57,344 

E 

3,584 

E 

224 

E 

14 


F 4,026.531,840 
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251,658,240 
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983,040 
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61,040 
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3,840 

F 

240 

F 
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esadecimale 

8 


7 


6 


5 


4 


3 


2 
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E’ possibile effettuare la differenza tra due numeri 
sommando al minuendo il complemento del sottra¬ 
endo. 

Infatti è: 

448,12- 448,12-1- 

336,22 oppure 663,78 


111,90 1.111,90 

notare che si trascura la cifra di maggior peso. 

Esiste un altro tipo di complemento, il complemen¬ 
to a (b-1 ) di un numero. 

E’ definito nel modo seguente: 

CCi,-,)b = [b^ - Db - (Nh 
Esempio: 

[N,o) = 327 

(C»),o = 10^-1 -327 = 672 ‘ 

(N),o = 326,32 

(C,),o = 10^-1-326,32 = 673,67 
Tramite il complemento a 9 di un numero, la diffe¬ 
renza fra due numeri si effettua nel modo seguente: 
441,18- 441,18-1- 

326,32 oppure 673,67 


114,76 1114,75 

1 


114,76 

Si nota quindi che utilizzando il complemento a 9, 
non si può più trascurare la cifra di maggior peso, ma 
si prende tale cifra (riporto) e la si somma alla coda, 
attuando la sottrazione con riporto in coda. 

Traduciamo questi concetti nel sistema binario. 

Si voglia fare la differenza «7-5»; 

7 = Olii 
5 = 0101 

Nel caso dei numeri binari, il complemento ad 1 


equivale al complemento a b-1 in base b e quindi al 
complemento a 9 di un numero in base 10. 

Il complemento ad 1 di un numero binario si ottiene 
prendendo il complemento ad 1 di tutti i bit, vale a 
dire gli 0 sono scambiati con gli 1 e viceversa. 

il complemento a 2 di un numero binario si ottiene 
sommando 1 al complemento ad 1, per cui: 

(N)2 = 0101 

(Ci)j = 1010 

(C2)2 = 1010 -1- = 1011 
1 


1011 

La sottrazione 7-5, in binario, può essere effettuata 
nel modo seguente: 

0111 + 

1011 


10010 che equivale a 2 in decimale 

Notare che si trascura la cifra di maggior peso. 

Se si fosse utilizzato il complemento ad 1, sarebbe 
stato: 

0111 - 1 - 

1010 


1.0001 

1 


0010 

ancora lo stesso risultato, ottenuto però con riporto 
in coda. 
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Philips: nuovi oscilloscopi p 



Tubo con tensione 
di post-accelerezio- 
ne di 10 kV dei tipo^ 
a maglia, garanti^ 
sce tracce partico^ 
larmente brinanti. 


PM 3214. Dimensioni: 
420 X 330 X 150 mm. 
Peso circa 8,4 Kg. 
Versione con una sola 
base dei tempi. 
PM32I2. Dirnensioni: 
420 X 297 X 150 mm. 
Peso circa 7,9 Kg. 


LldJ// doppio isolamento fra la rete e 
lo strumento elimina la necessità del 
coliegamento di terra (cioè cordone 
di rete a due conduttori) e con esso i 
problemi legati alle spire di terra e ai 
ronza. Uoscilioscopio può anche 
essere alimentato da batteria a 24 V. 
(in opzione è disponibile la batteria 
interna). 


La robusta maniglia protegge il 
tubo a raggi catodici e i comandi 
durante il trasporto. 


1 comandi 
del tubo 3 
raggi catodi¬ 
ci sono dh 
sposti coeve 
nientemen te 
in modo che 
azionandoli 
non si na¬ 
sconda cori, 
la mano lo 
schermo. 


La parte superiore del 
PM 3214 è piatta per 
consentire la sovrappo¬ 
sizione di più strumen¬ 
ti. La mancanza di fori 
di ventilazione sulla 
custodia metanica 
costituisce uno 
schermo. 


Reticolo inter¬ 
no, itiumina- 
zione varia¬ 
bile con conti¬ 
nuità. 


Spot di piccole 
dimensioni. 


PHILIPS 
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Accoppiamento c.c. del trigger anche 
per la base dei tempi ritardata. 


La visuaiizzazior^e con base dei tempi al¬ 
ternata è una funzione che consente al 
PM 3214 di sostituire strumenti motto 
più costosi netta maggior parte dette 
applicazioni di misura. Premendo 
entrambi i comandi, vengono visualizza¬ 
ti i segnati detta base dei tempi princn 
pale e ritardata, per uno o entrambi i 
canali. 


L' ''Aulo" det trigger sut PM 3214 è 
qualcosa di più che un modo per 
ricercare ia traccia: motto di più. In 
assenza di segnale compare 
sempre la linea zero, ma quando 
si inserisce un segnale è dal suo 
valore picco-picco, che viene 
derivato il iivelio di trigger. Ciò 
garantisce istantanea e sicura 
sincronizzazione nelle più svariate 
condizioni di misura. 


L'accoppiamento c.c. 
dei trigger nella base 
dei tempi principale 
costituisce una carat¬ 
teristica importante 
per te torme impul¬ 
sive con ciclo di ca¬ 
rico variabile. 
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Trigger separati per ciascuna base 
dei tempi da tutte le sorgenti possibili. 
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Trigger TV seleziona¬ 
bile tramite due pul¬ 
santi. In posizione 
TVF Si ha il trigger a 
frequenza dì quadro, 
in TVl a frequenza di 
riga. Questa utile ca- 
■ ratteristica, abbinata 
aiVaita sensibilità di 
2 mV è ideale per fa 
ricerca guasti, men¬ 
tre la larghezza di 
banda di 25 MHz con¬ 
sente misure anche 
suga stadi a FI. 


Il comando dì livello 
può essere utilizzato 
anche in posizione 
''auto'', li PM 3214 
soddisfa quindi le esi- 
^genze dei laboratori. 
delTassistenza e delie 
scuole grazie alla 
combinazione del trig¬ 
ger automatico e ma- 
l nuaie. 


Trigger composito su entrambe le 
basi dei tempi, in “alternato", quan¬ 
do vengono premuti i pulsanti relati¬ 
vi. si può usare il trigger composito 
per fornire una visualizzazione sta¬ 
bile di due segnali non correlati, ad 
esempio due segnali di frequenza 
diversa o due segnali non in rela¬ 
zione di tempo (fase). 


Ciascuna delie sor¬ 
genti di trigger sele¬ 
zionate per la base 
dei tempi principale 
può essere commu¬ 
tata sui canali oriz¬ 
zonta ii, consenten¬ 
do ai PM 3214 una 
visualizzazione X-V. 


Le basi dei tem¬ 
pi variabili con 
continuità sem¬ 
plificano le mi- 
,sure di fase, di 
^iempo ed evita¬ 
no "le rappre¬ 
sentazioni 
sdoppiate" nel¬ 
le misure 
digita li. 
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If termine elettronica musicale va inteso unicamente come categoria di comodo inte¬ 
sa a raggruppare sotto un'unica denominazione tutte le applicazioni nel campo musica¬ 
le in cui si fa uso in modo determinante deila tecnologia elettronica. Tanto numerosi e 
disparati sono gli esempi di queste applicazioni e, in taluni casi — specie per chi vi si 
accosti per la prima volta — sconcertanti, che vale la pena di ricordarli brevemente, or- 
mai noti al grosso pubblico e diffusissimi sia a livello professionale che consumistico 
sono quegli strumenti elettronici che imitano o riproducono il suono di strumenti tradi¬ 
zionali o ne esasperano o modificano certe caratteristiche. Altrettanto noti sono i sinte¬ 
tizzatori, portati alla ribalta della notorietà dalla musica pop, mediante i quali si è di¬ 
latata a tutto l'universo dei suoni la possibilità di creazione tìmbrica. Conosciuti solo da¬ 
gli addetti ai lavori sono le raffinate apparecchiature degli studi di fonologia nei quali si 
è iniziata e prosegue la sperimentazione e la produzione di musica elettronica; l'elevata 
sofisticazione di queste apparecchiature ha permesso ai musicisti di esplorare in modo 
globale sotto tutti gli aspetti e nei componenti elementari e strutturali lo spazio acusti¬ 
co e musicale. L'impiego deH'elaboratore elettronico, intensificatosi in questi ultimi an¬ 
ni, si è esteso in varie direzioni. L'indagine scientifica utilizza l'elaboratore per l'analisi 
acustica e fonologica mentre la ricerca musicologica lo adopera per la catalogazione si¬ 
stematica, per l'analisi statistica e per Tindagìne strutturaie delle composizioni musica¬ 
li, analogalmente a quanto si va facendo da tempo nella ricerca linguistica. Decisamente 
affascinante è l’uso sintetico dell'elaboratore allorquando diviene partner del composi¬ 
tore aiutandolo ad elaborare temi, procedimenti, schemi e strutture compositivi o, addi- 
rittuna, si sostituisce a lui elaborando, anche in tempo reale, composizioni musicali in ba¬ 
se a un programma totalmente o parzialmente prestabilito. Né vanno dimenticate quelle 
applicazioni di carattere più utilitario come la fotocomposizione di partiture musicali, la 
esecuzione di composizioni date o agli interventi ausiliari su strumenti tradizionali. 

Comune esigenza 'in tutte le applicazioni elencate e, verosimilmente, in quelle che ci at¬ 
tendiamo di veder apparire nel prossimo futuro, é la disponibilità di un codice di trascri¬ 
zione atto a trasformare il linguaggio musicale in informazioni, ed istruzioni per i disposi¬ 
tivi di applicazione. A un primo approccio sembrerebbe naturale assumere come registra¬ 
zione scritta del linguaggio musicale queirinsieme di simboli grafici che costituisce da 
qualche secolo la notazione musicale e tradurlo secondo un codice comprensibile alla mac¬ 
china. Questo è il procedimento che si è seguito in certe applicazioni ma, se è valido, lo 
è limiìtatamente alla musica tradizionale, tant'é che ì compositori di musica elettronica 
hanno subito abbandonato la notazione tradizionale per altri sistemi adeguati di volta 
in volta alle proprie necessità. Certo non si può rimproverare ai musicisti di qualche 
secolo fa, che hanno elaborato un sistema di notazione tramandatosi fino a noi, di 
non aver previsto l'uso di macchine capaci di comporre musica; resta comunque 






In questa serie di articoli analizzeremo un campo specifico, quello musicale, che in Italia è moh 
io importante, sìa come know-how, che come fatturato, per le massicce esportazioni di prodotti 
elaborati soprattutto nella zona del marchigiano. 

Già da tempo relettronica è entrata nella musica, ma non vi era ancora entrato il computer, o 
meglio, rintelligenza locale a basso costo del microprocessore. 

Nostro obiettivo è quello di rivedere sotto utVottica da ^computer musici^ i concetti base della 
musica e, successivamente, proporre esempi di utilizzo dei microprocessori nel campo musicale. 

Questa serie di articoli è curata dalla MIRRO s.r.L, azienda leader nella consulenza di sistemi 
a microcomputer, con la collaborazione del prof. Alfonso Panzoni per la parte musicale. 


il fatto che il sistema di notazione tradizionale è caratterizzato da un elevato grado di am¬ 
biguità e incompletezza che sr traducono in rumore allorché si tratta di quantificare ì sim¬ 
boli grafici. Ambiguità e incompletezza della notazione non hanno certo ostacolato la pra¬ 
tica musicale: Tinsegnamento, la tradizione orale» il giudizio critico esterno hanno prov¬ 
veduto nel corso del tempo a integrare lo scrìtto con il non scrìtto e questa integrazione 
noi oggi dobbiamo considerare come un ulteriore complesso di informazioni da quanti- 




Fig. 1 - Sopra uri esempio dì notazione tradizionale (1876).. Sotto un esempio di notazione di musica elet¬ 
tronica. 






























































ficare di volta in volta secondo ie nostre conoscenze, in base a documentazioni comple¬ 
mentari 0 desumendole dalla struttura stessa, in quanto predeterminata, della composi¬ 
zione musicale. 

La perdita di informazione che l’assunzione della notazione come unico riferimento 
comporta può non essere importante se connessa con applicazioni ristrette. Rischia di 
travisare il senso della musica se consideriamo quest’ultima nel suo aspetto globale, 
cioè nella sua categoria di sistema di comunicazione. In un tale sistema la trasmissione 
del messaggio avviene in senso unidirezionale da un emittente verso un ricevente allo 
scopo di provocare una risposta: il messaggio, presente neH'emittente, può subire una 
0 più codifiche e decodifiche fino ad essere presente nel ricevimento dopo l'ultima de¬ 
codifica. Il processo di comunicazione si intende compiuto quando l'ultima decodifica 
provoca una risposta. Nel caso di un evento musicale lo schema è quello di fig. 2. 



Fìg. 2 


I suoni che pervengono al sistema audìomentale dell’ascoltatore sono quindi l’unico re- 
ferente che permette a quest’ultimo la decodifica del messaggio e non i segni grafici 
che non sono altro che il referente di un altro referente. Definire poi quali siano la natura 
e il significato di questo messaggio è compito dell’estetica, della psicologìa, dell’antro¬ 
pologia, ecc. In questa sede ci occupiamo solo della trasmissione del messaggio e non 
della sua natura. Non possiamo tuttavia ignorarne la caratteristica fondamentale ossia la 
dimensione emozionale e il carattere simbolico che ne discende. Alia domanda «qual’é 
il contenuto del discorso?» McLuhan risponde: «E’ un processo mentale, in se stesso 
non verbale». Parafrasandolo, potremmo affermare che il contenuto della musica è un pro¬ 
cesso emozionale, in se stesso non acustico. Anche l’analisi del carattere simbolico del 
linguaggio musicale esula evidentemente dai nostri scopi. E’ comunque utile metterne 
in evidenza il momento fondamentale; il momento cioè in cui i suoni originalmente inte¬ 
si come stimoli esterni associati ad una imponente situazione emotiva si trasformano in 
rappresentazione simbolica dell’emozione stessa. In questo senso, parafrasando ancora 
McLuhan, possiamo affermare che il suono è il messaggio. Ogni degradazione del suono è 
quindi una degradazione del messaggio musicale. 

Lo studio del linguaggio musicale considerato come un settore particolarissimo dell’in¬ 
formativa ci permette di analizzare compiutamente gli elementi fisici e tecnologioi senza 
perdere di vista il carattere espressivo che tali elementi comportano. Sì consideri ad 
esempio un crescendo; si tratta, in definitiva, di una variazione fra due momenti dati 
del livello sonoro da un valore inferiore ad uno superiore: quantificare questa variazione 
significa definire in modo soddisfacente un parametro espressivo. La nostra indagine si 
svolgerà seguendo il percorso di comunicazione indicato in fig. 2. Questo schema impli¬ 
ca una serie di operazioni di codifica e decodifica su cui converge il nostro interesse. Do¬ 
vremo forzatamente trascurare, in questo percorso, alcuni aspetti o connessi con l'ar¬ 
gomento principale, primo fra questi, in ordine di precedenza, il momento creativo del 
compositore in quanto ordinamento sinteticamente selettivo di materiale tratto da quel¬ 
l’universo sonoro che intendiamo invece ordinare analiticamente. Trascureremo alcune 
varianti dello schema proposto come i casi del compositore-esecutore o quello della mu¬ 
sica estemporaneamente improvvisata in quanto i processi sono sostanzialmente gli stes¬ 
si anche se posti in rapporto cronologico più ravvicinato. Non consideriamo anche, ma per 
limiti dì spazio, if fenomeno di feed-back psicologico fra ascoltatore ed esecutore che 
rappresenta un'astensione della risposta provocata dal messaggio ricevuto. Tale retroa¬ 
zione ovviamente non ha luogo nel caso della musica preregìstrata. Limiteremo infine le 
nostre considerazioni alfa musica colta occidentale così come viene abitualmente intesa 
nel suo sviluppo storico dell’ultimo mìllenio. 

Prima di addentrarci nella conoscenza della notazione musicale è bene precisare i para¬ 
metri fisici suscettìbili di essere rappresentati con sufficiente precisione dalla notazio¬ 
ne stessa. Essi sono: la frequenza (o altezza), la durata, l'intensità del suono. Numero¬ 
si sìmboli grafici vengono inoltre impiegati come istruzioni complementari per l'esecu¬ 
zione. intesi comunque a modificare temporaneamente i parametri citati. Questi parame¬ 
tri sono espressi con simboli grafici che fanno riferimento a un codice convenzionale la 
cui funzione è eminentemente pratica ma la cui evoluzione si è mantenuta agganciata al¬ 
l'evoluzione storica del linguaggio musicale e pertanto la notazione musicale conserva 
anch’essa, in parte, un valore simbolico. La notazione non reca traccia di altri caratteri 
fondamentali del suono quali il contenuto armonico, 'i transitori di attacco, di mantenì- 
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mento, di estinzione, mentre per gli altri — quali il vibratolo il frullato o gli innumerevoli 
tipi di emissione vocale ■— si danno indicazioni sommarie o abbreviate. Tutte queste 
lacune vengono in pratica colmate con l'impiego di convenzioni, in gran parte non scrit¬ 
te, derivanti dalla pratica corrente. Nel caso del timbro e dei transitori è chiaro che l'in¬ 
dicazione dello strumento da usare è di per se sufficiente a definire l'ambito timbrico e 
con questo si sottintendono anche le variazioni timbriche caratteristiche per ciascuno 
strumento che si verificano nel passaggio fra un registro e l’altro della sua estensione. 
Il compositore nello scrìvere tiene anzi conto dì queste diversità attribuendogli un valo¬ 
re espressivo. Altre convenzioni impiegate per integrare il sistema dì notazione sono tal¬ 
mente ovvie per il musicista da non essere nemmeno accennate. E’ il caso della musica 
lirica che agli esecutori vocali richiede l'uso della voce impostata secondo modelli 
di respirazione, modulazione ed emissione completamente diversi da quelli abituali della 
voce «normale». Se non esistessero le registrazioni su disco o Su nastro i musicografi 
dei secoli futuri manifesterebbero molta perplessità di fronte ad una partitura in cui una 
sola voce tiene testa ad un'orchestra di un centinaio di elementi. 

Nonostante le lacune rilevate, il sistema di notazione musicale rappresenta pur sem¬ 
pre un sistema di codificazione estremamente conciso, flessìbile e con un elevato conte¬ 
nuto di informazione. Alcune peculiarità sono da rilevare in quanto evidentemente mu¬ 
tate da altre rappresentazioni grafiche. Lo sviluppo della scrittura da sinistra verso destra 
e dall'alto verso il basso si rifa al linguaggio scritto cui del resto si accompagnava nei 
più antichi codici del canto gregoriano. Il pentagramma non è altro, in sostanza, che un 
diagramma cartesiano condensato in una forma che potremmo chiamare stenografica. 
Essendo la frequenza dei suoni determinata dal posizionamento delle note sulle diverse 
linee del pentagramma, ed essendo pure determinata la loro durata dalla forma del sim¬ 
bolo grafico, l'impiego del pentagramma permette di condensare in uno spazio ristrettis¬ 
simo una quantità di eventi che, se riportati su di un diagramma numericamente quotato 
occuperebbero una quantità enorme di spazio. 

Per 11 musicista la musica scritta è un ausilio e un tramite per giungere alla musica 
suonata o cantata. Tutto ciò che la partitura tace o indica in maniera ambìgua il musici¬ 
sta integra con la propria intuizione, sensibilità, professionalità. Più ardua è la posizione 
di chi — è il nostro caso — avvicina la partitura musicale non come codice da interpre¬ 
tare ma come informazione da trasmettere con la maggior fedeltà possibile. Una parti¬ 
tura può essere letta, studiata e analizzata (anche in senso musicale) facendo astrazio¬ 
ne della sua realizzazione sonora. Il suo contenuto strutturale può risultare evidente an¬ 
che a chi sia sprovvisto dì esperienza musicale professionale. Quando però, alla fine di 
un qualsiasi percorso dì studio o di ricerca, si prospetta la necessità dell’esperienza «dal 
vivo» ci si rende conto delLesigenza dì una collaudata professionalità musicale. 

APPENDICE 1 

Per nota sì intende sia un suono sìa il simbolo grafico che lo rappresenta. Una nota 
grave (o bassa) è di altezza (o frequenza) inferiore ad una nota acuta. 

l! campo delle frequenze utilizzate è suddiviso per ottave, intendendosi per ottava l'am¬ 
bito compreso fra due note la più acuta delle quali è di frequenza doppia della più grave. 
L’ambito complessivo entro cpi sono comprese le frequenze emesse dalle voci e dagli 
strumenti tradizionali è di circa 8 ottave. 

Ogni ottava comprende 12 suoni che vengono individuati — in ordine progressivo dal 
grave all’acuto — per mezzo delle sillabe Do. Re, Mi, Fa, Sol, La, Si e dei simboli ^ (die¬ 
sis) e b (bemolle) — chiamati alterazioni — preposti alle note. Le alterazioni modificano, 
come vedremo in seguito, l’altezza della nota. Una nota senza alterazione si dice naturale. 

L’impiego di sole sette sillabe, e quindi di sette suoni, è peculiare dì un periodo sto¬ 
rico durante il quale, in corrispondenza di una precisa teorìa musicale, si è fissato un 
altrettanto precìso sistema di nomenclatura e notazione; la lenta evoluzione successiva 
ha modificato, ampliandolo, il linguaggio musicale senza però modificare la notazione ma 
integrandola con aggiunte. Solitamente si usa facilitare la camprensìone dairapparente stra¬ 
nezza di questo fatto ricorrendo alla visualizzazzione sulla tastiera del pianoforte facendo 
corrispondere le note naturali ai tasti bianchi e alcune, note alterate ai tasti neri. L'accor¬ 
gimento è di notevole utilità pratica ma non è esauriente dal punto di vista teorico. 

I rapporti fra le frequenze delle note aH'interno dell'ottava, non sono costanti ma la loro 
successione si mantiene identica in tutte le ottave. Tutte le note in rapporto di ottava 
fra loro sono indicate con lo stesso nome; così le tre note dì frequenza 440, 880 e 3.520 
Hz sono tutte e tre La. Due o più note uguali sono in unisono. 

La suddivisione dello spazio sonoro in ottave, indipendentemente dal suo significato 
tonale e armonico che verrà esaminato più oltre, ha, airinizìo deM'evolurione musicale, il 
valore di unità di misura per il riconoscimento dello spazio sonoro ed ha origine, proba¬ 
bilmente, nelle caratteristiche psico-fisiché dell'uomo. 
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Fig. 3 

I simboli gr^ifici delle note sono illustrati in tig. 3 con la loro nomenclatura riferentesi 
al loro valore relativo di durata [o semplicemente valore). A ciascuna nota corrisponde 
un segno grafico di ugual valore indicante una pausa, cioè assenza di suono. La nomen¬ 
clatura attuale deriva direttamente dall'antica nomenclatura latina medioevale che com¬ 
prendeva anche ì valori più grandi della brevis, longa e maxima poi caduti in disuso. I 
valori sono rappresentati in scala decrescente da sinistra a destra. Lo stelo verticale del¬ 
ia nota può essere rivolto indifferentemente verso l'alto o verso il basso senza altera¬ 
zioni di significato, tuttavia, specie in partiture complesse, si impiegano disposizioni uni¬ 
formi per facilitare fa lettura. Raggruppamenti di valori inferiori alla semiminima disposti 
consecutivamente vengono raffigurati come in fig. 4; la raffigurazione ha quasi sempre 
anche un significato ritmico e M suo uso differisce a seconda si tratti di musica vocale 
o strumentale. 


equi vate a 


Fig. 4 

L’altezza delle note è definita dal loro posizionamento sul pentagramma (o rigo musi¬ 
cale), costituito da cinque righe orizzontali parallele equidistanti. Per l'indìviduazjone 
delle note si utilizzano sia le righe sia gli spazi tra esse compresi rispettando la con¬ 
venzione che l'altezza delle note aumenta passando dalle righe (o dagli spazi) inferiori 
alle superiori e che a spazi e righe adiacenti corrispondono note adiacenti. La nota La che 
compare a! centro del rigo ha convenzionalmente la frequenza di 440 Hz (v. fìg. 5). 




Osserviamo che un pentagramma è sufficiente per rappresentare i suoni compresi In 
circa un’ottava e mezza. Tale estensione è adeguata a quella della voce umana se riferita 
alla tecnica vocale contemporanea airinizio deH'uso del pentagramma. Ferma rimanendo 
Testenslone media della voce, cambia però per le diverse voci (soprano, basso, ecc.) il 
registro, ossia il posizionamento dell'estensione neH'ambito dello spazio sonoro. Per poter 
mantenere la notazione nei limiti del pentagramma si è fatto ricorso anticamente alle 
chiavi, ossia a segni di riferimento posti aM’inizìo di ogni rigo va una data altezza. Abbiamo 
così (fig. 6) la chiave di' Soi o di vioiino riferita alla seconda linea del pentagramma (in¬ 
dicante un Sol di 392 Hz), la chiave di Fa (147,7 Hz) e la chiave di Do (261,6) il cui im¬ 
piego varia a seconda della voce o dello strumento usato. L'uso attuale delle chiavi è ri¬ 
stretto quasi esclusivamente al|e chiavi di Sol e di Fa come appaiono in figura mentre 
la chiave di Do viene usata solo per alcuni strumenti ìn determinate situazioni o appli- 
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cata dagli esecutori degii strumenti ciassificati come traspositori. 

Con ii progredire deila tecnica vocale e strumentale e il conseguente incremento del¬ 
l'estensione si dovette ricorrere ad un altro accorgimento consistente in uno o più trat¬ 
tini po-stì su una nota ai di fuori (sopra o sotto] del pentagramma rappresentanti l’ideale 
prolungamento dì altrettante righe aggiunte al pentagramma e aventi lo stesso valore 
diastematico (v. fig. 7). Quando il numero eccessivo di trattini può ingenerare difficoltà di 

lettura si ricorre ad un altro espediente grafico: 8., che significa che le note poste 

sotto o sopra il tratteggio vanno intese rispettivamente un'ottava sopra o sotto rispetto 
all’altezza notata (v. fig. 8]. 

Le note disposte consecutivamente l’una all’altra da sinistra verso destra e leggermen¬ 
te spaziate fra loro indicano, lo abbiamo già accennato, la successione cronologica se¬ 
condo cui vanno eseguite rispettando i valori dì durata espressi dalla configurazione delle 
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note stesse. Una configurazione di due o più note (non necessariamente adiacenti in fre¬ 
quenza) allineate secondo una perpendicolare al pentagramma, significa che le note devo¬ 
no essere eseguite simultaneamente, e prende il nome di accordo. 

Le voci e quasi tutti gli strumenti necessitano di un solo pentagramma eccezion fatta 
per gli strumenti a tastiera (pianoforte, organo, clavicembalo, celesta) e Tarpa che ri¬ 
chiedono due e anche tre righi sovrapposti. Ciò corrisponde, grosso modo, a una suddi¬ 
visione del «lavoro» esecutivo,fra le due mani che si trovano ad operare per lo più in due 
zone diverse della tastiera. Tradizionalmente il rigo inferiore è in chiave di Fa ed è riser¬ 
vato alla sinistra,'M superiore, in chiave di Sol alla destra ma sono possibili inversioni di ruo¬ 
lo e di chiavi ed anche l'adozione di un terzo rìgo/Nell'organo poi, la presenza di una pe¬ 
daliera impone l'uso dì un terzo rigo inferiore. 

Una composizione per più strumenti è rappresentata da una partitura ottenuta sovrap¬ 
ponendo i pentagrammi riservati ai sìngoli strumenti in modo da evidenziare chiaramen¬ 
te la loro simultaneità. Una pagina di partitura per pianoforte e orchestra è riprodotta in 
fig. 9 ed esemplifica la maggior parte dei simboli grafici di cui abbiamo fin qui trattato, 
utilizzando anche un altro segno costituito dalle righe che tagliano perpendicolarmente 
i pentagrammi dividendo la partitura in tre zone. Si tratta delle stanghette.dì battuta inten¬ 
dendo per battuta (o misura) quanto compreso appunto fra due stanghette. Il significato 
ritmico della battuta verrà ripreso più oltre. In prima approssimazione consideriamo che 
battute uguali contengono note di ugual valore complessivo. Nell'esempio Illustrato abbia¬ 
mo tre battute ciascuna della durata complessiva di una semibreve; le prime due battute 
dei primi due righi contengono infatti una pausa di semibreve. 

La disposizione degli strumenti dall'alto in basso risponde ad un criterio tradizionale 
di suddivisione dell'orchestra in sezioni o famiglie di strumenti e cioè: legm (flauti, 
oboi, clarinetti, fagotti), ottoni (trombe, tromboni, corni) pianoforte e percussioni, stru¬ 
menti solisti e archi (violini, viole, violoncelli e contrabassi). Nell'esempio illustrato come 
strumenti a fiato vengono impiegati solo due corni e due oboi (le abbreviazioni a sinistra 
di ogni riga indicano gli strumenti). Per ciascuna coppia dì essi è utilizzato un solo rigo. 
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Dalla lettura risulta intuitivo che per ogni coppia la nota superiore verrà eseguita da 
uno strumento e l’inferiore daU’altro. Così nella terza battuta un oboe, dopo una pausa 
di semìminima suonerà La, Sì, Sol mentre l'altro suonerà Mi, Fa, Re. Nella terza battuta 
dei corni il doppio stelo delle note Do, Re, Mi significa che i due strumenti suonano la 
stessa nota. L’uso di due righi per i violini corrisponde alla abituale suddivisione dei vio¬ 
lini in due sezioni. L'ultimo rigo infine indica che i violoncelli e contrabbassi suonano le 
stesse note. 
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NOTE 

PER IL TECNICO 


ELABORAZIONE DEL VALORE MEDIO 
NELLE MISURE ELETTRONICHE 


da BRUEL & KJAER 


Le cosiddette «application notes» pubblicate a cura della Bruel & Kjaer, nota Fabbrica da¬ 
nese specializzata nell’allestimento di complesse apparecchiature per gli studi sui segnali 
elettrici, sono una interessante guida per la valutazione di parametri di tipo particolare. 
Ad esempio, la nota che segue, elaborata C.C. Wahrman, approfondisce Fargomento della 
valutazione del valore medio in alcuni particolari tipi di misure elettriche, mettendo nel do¬ 
vuto risalto i punti principali, per i quali sorgono spesso dubbi di interpretazione. 


Il calcolo per valutare con sufficiente precisione il 
valore medio di un segnale di forma, d'onda irrego- 
lare è definito in inglese ^time averagingn, mentre 
ìa misura «di m'assima*> prende il nome di «weight- 
ing»: le due relative tecnologie costituiscono i pro¬ 
cedimenti più importanti agli effetti della riduzione 
dei dati, necessaria in qualsiasi misura di segnale. 

Per \ segnali che riguardano soltanto valori elevati 
di frequenza, il tempo di elaborazione del valore me; 
dio non comporta alcun problema: quando sì tratta in¬ 
vece di segnali a frequenza bassa o di impulsi sin¬ 
goli, è più importante conoscere con esattezza l’in¬ 
fluenza che tale procedimento-esercita, oltre alla de¬ 
terminazione di un tempo di calcolo di valore finito. 

Lo scopo principale di questo articolo è confrontare 
tra loro due semplici sistemi di calcolo del valore 
medio, e nello stabilire come è possibile scegliere 
adeguatamente i parametri, per ottenere i risultati 
più attendibili. 

Matematicamente parlando, il metodo più semplice 
per calcolare il valore medio consiste nelìa vera e 
propria integrazione del segnale rispetto ad un tem¬ 
po finito che rappresenteremo col simbolo «T», divì¬ 
dendo poi per tale valore il risultato ottenuto. 

Riferendoci alla figura 1, se si desidera seguire 
ulteriormente Tandamento del segnale, l’Intervallo 
di Integrazione può essere spostato in continuità, in 
modo da fornire costantemente un valore medio in 
corrispondenza dell’ultimo periodo di «T» secondi del 
segnale. Questo procedimento prende il nome di 
«running integration». 

Tuttavia, ciò implica la disponibilità della memoria 
completa dell'ultimo periodo dì «T» secondi del se¬ 
gnale, in modo da consentire reliminazione del valori 



Tempo di tntQ^razIona 


Fig. 1 - Grafico illustrarìte il n)etodo di irìtegrazlone reale dì un 
segnale. 
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U(tì =JfV(t-t) Ptt)dx 



Fig. 2 - Le forrrìule principali mediante le quali è possibile // 
caico/o dei valore medio rispetto affa costante di tempo RC. 
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Fig. 3 - Curve che esprimono la funzione di ‘^weighting^, in v 
funzione del tempo. 

che escono da) suddetto perìodo di integrazione. In 
molti casi si preferisce quindi effettuare l'integra¬ 
zione secondo il sistema a gradini per intervalli di 
tempo fissi, ottenendo perciò valori «campione», del¬ 
la curva, come appunto quelli che è possibile ottene¬ 
re con il sistema di integrazione «running». A questo 
procedimento ci riferiremo appunto con il termine di 
integrazione a gradini. 

Un altro metodo di calcolo del valore medio, molto 
più semplice da) punto di vista elettronico è quello 
che sì basa sulTimpiego dì un filtro passa-basso, a 
resistenza e capacità. Rispetto a questo sistema è 
possibile tracciare, come si osserva alla figura 2, una 
semplice equazione differenziale di primo ordine; l’im¬ 
pulso viene tradotto in un'equazione differenziale del 
tipo «decaying», che può essere a sua volta tradotta 
anche in forma grafica, cóme si osserva a destra dello 



Fig. 4 - Calcolo della media di un segnale rispetto alla costante 
di tempo RC. 


scherna di principio. 

il responso nei confronti deH’rmpulso è costituito 
da una curva esponenziale in discesa. Il responso nei 
confronti di un sengale arbitrario è invece costituito 
daN’ìntegrale di convoluzione dello stesso segnale e 
del responso in se stesso. Quanto sopra può essere 
considerato alla stessa stregua dell'integrazione del 
segnale moltiplicata per la funzione dì «weighting», 
che rappresenta il responso nei confronti delTimpul- 
so, ripiegato intorno ai tempi negativi, come risulta 
da) grafico di figura 3, 

in questo grafico viene messa in evidenza anche la 
funzione di valutazione del tempo deH’integrazione 
effettiva, che corrisponde al reciproco del tempo 
(1/T) aH’ìnterno delTintervallo di integrazione; ed 
alTesterno del valore nullo. 

Le scale delle due curve sono arbitrarie, ma sono 
state predisoste in funzione del risultato, facendo in 
modo che il valore di «T» corrisponda a 2RC, anzi¬ 
ché ad IRC. 

In pratica, le differènze che sussistono tra le sud¬ 
dette due curve vengono distribuite meglio in que¬ 
sto modo, in quanto le due aree al di fuori del rettan¬ 
golo corrispondono soltanto a 0,135 ed a 0,153 ri¬ 
spettivamente, mentre l’unica area al di fuori del ret¬ 
tangolo, quando T = RC, corrisponde a 0,368. 

La figura 4 illustra il risultato del calcolo del valore 
medio rispetto ad RC con il medesimo segnale usato 
a proposito dell'esempio di cui alla figura 1. 

Anziché confrontare i due diversi tipi di calcolo 
del valore medio sulla base delle rispettive curve di 
misura del tempo, il confronto è possibile sulla base 
delle curve che ne esprimono la variazione dì fre¬ 
quenza, come sì osserva alla figura 5: anche in que¬ 
sto caso le scale delle due curve sono arbitrarie, ma 
se si sceglie un valore di «T» pari a 2RC, le due cur¬ 
ve si adattano abbastanza bene rispetto alle medesi¬ 
me due linee di limitazione, in questa doppia rappre¬ 
sentazione logaritmica. 

Tuttavia, è più importante che, su questa base, le 
due larghezze di banda di potenza effettive siano le 
medesime. 

In pratica, questo è il motivo principale per il quale 
viene scelto il valore di 2RC come equivalente del 



Frequenza raletiva 


Fig. 5 - Andamento tipico delie curve di •^weighting^, tracciate 
in funzione delie frequenze. 
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tempo di elaborazione dei valore medio. 

Se ad esempio si provvede alla squadratura di una 
banda ristretta di rumore causale, oppure alla retti¬ 
ficazione in altro modo, il risultato consiste in un se¬ 
gnale a corrente continua al quale si aggiunge una 
percentuale di rumore causale a banda di frequenze 
ristretta, come si osserva alla figura 6. 

Se questa parte di rumore viene filtrata mediante 
due procedimenti di calcolo del valore medio, rispet¬ 
to alla medesima larghezza di banda effettiva a bas¬ 
sa potenza, la variazione standard delle fluttuazioni 
di uscita risulta la medesima. A questo punto è bene 
considerare che l'informazione che si desidera rica¬ 
vare dal segnale non è normalmente costituita dal 
semplice valore medio; i segnali a corrente alternata 
di tipo puro presentano un valore medio in corrispon¬ 
denza dello zero che non dipende dallampiezza del 
segnale stesso. Di conseguenza, si provvede ad in¬ 
trodurre un certo sistema di apprezzamento dellam- 
piezza dei valori istantanei. 

Dal punto di vista elettronico, ih metodo più sem¬ 
plice consiste nel considerare soltanto i valori rispet¬ 
to ad uh segno di polarità; diversamente, gli impulsi 
di segnale, caratterizzati da una polarità negativa, pos¬ 
sono essere fatti ruotare intorno alla linea isoelettri¬ 
ca, considerando quindi soltanto il valore assoluto 
0 quello numerico: il metodo è illustrato alla figura 7* 

Sotto il profilo matematico, questo procedimento 
non è così semplice come potrebbe sembrare a tutta 
prima, in quanto l'integrazione deve essere suddivisa 
nelle parti di polarità positiva e di polarità negativa. 
E' perciò molto più semplice considerare un «weight- 
ing« proporzionale al valore, vale a d'iire usare il si¬ 
stema di calcolo della media basato sul valore ef¬ 
ficace. 

Sebbene da un canto il valore efficace sia molto piu 
utile dal punto di vista matematico, esso è tuttavia 
più difficile da ottenere per via elettronica. Spesso, a 
questo riguardo, sì fa uso di un convertitore termico, 
in quanto il riscaldamento provocato dal passaggio 
della corrente attraverso un resistoré è appunto pro¬ 
porzionale' al valore efficace della corrente. Altri cir¬ 
cuiti compiono una specie di approssimazione poli¬ 
gonale rispetto alla caratteristica parabolica illustrata 
alla figura 7, mediante una rete circuitale costituita 
da diodi e da resistori: altri a’ncora sfruttano la con¬ 
versione dal sistema lineare a quello logaritmico e vi¬ 
ceversa, per ottenere la quadratura. 

In molti casi il valore efficace viene preferito al 
valore medio: tale valore può essere ottenuto me¬ 
diante la senriplice estrazione della radice quadrata 
del valore medio, ma può anche essere ottenuto in 
altri modi. Se il valore medio viene in un certo qual 
modo diviso per il segnale di uscita, si ottiene pratica¬ 
mente il medesimo risultato, come può apparire chia¬ 
ro osservando la figura 8. 

Tale divisione viene effettuata ad esempio nel cir¬ 
cuito di approssimazione poligonale permettendo ai 
punti di angolo di spostarsi in modo proporzionale 
alla tensione di uscita (vedi figura 9). Sebbene non 
sia sempre possibile stabilire dovunque il valore me¬ 
dio in un circuito di questo genere, tale valore medio 
si comporta esattamente come il primo tipo di valore 
efficace, almeno fino al momento in cui la parabola 
non viene sovraccaricata. 

Molto spesso è possibile ottenere valori efficaci. 


-a- f 

Spettro originale del rurnore OdSuala a banda stretta 


^ Componente In CC 


Spettro risultante dopo la squadrature 




I*-Larflbazza di banda di energìa affettiva 
flesponso di filtro per la media 

—V2T— f 

Veduta Ingrandite della parte a bassa frequenza dallo spettro di cui sopra 


Vflrlazli>na standard relativa 
rispetto al valore efficace 

^ ^ 2Vé'2RC 

Fig. 6 - Metodo grafico dì calcolo de! valore medio riferito ai 
segnali di rumore causale a banda stretta, dopo fa squadratura 
delia forma d'onda. 




Madia assoluta Valore medio 


Fig, 7 - Rappresentazione grafica della caratteristica fissa di 
rettificazione. 


sufficientemente precisi, adottando un semplice si¬ 
stema di approssimazione poligonale caratterizzato 
da due soli angoli, come è appunto il caso illustrato 
alla figura 9. Un circuito di questo genere può essere 
considerato adatto alla misura del valore quasi effi¬ 
cace. Se il rapporto tra i resistori di carica e di sca- 


Metodo diretto : 
RMS =VW5 

U 

V'-U*=RC, 


Metodo di reazione: 

RMS ■ -H t-S . 

TrmsT TrmsI 

2 dt 


Tov “ 2 RC] s RCj 


Fig. 8 - Formule relative ai due metodi in base ai quali si ricava 
il valore efficace. La sigla RMS rappresenta appunto il valore 
efficace, mentre la sigla MS rappresenta il semplice valore 
medio. 
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Valore efficace Valore quasi efficace Va fora di picco 


Fig. 9 - Rappresentazione grafica della caratteristica mobile di 
rettificazione. 



Fig. 10 - Ondulazione residua a frequenza ridotta per I! calcolo 
del valore medio e del valore efficace di segnali ad onde sf 
nusoidali. 


rica corrisponde approssimativamente ad 1 : 3, in 
tal caso Terrore risulta inferiore al 1 dB per i segnali 
che presentano un fattore di cresta fino al massimo 
di 3: inoltre^ i segnali di forma d'onda sinusoidale, 
quadra, triangolare, ecc., nonché il rumore causale, 
potranno essere misurati con un errore corrisponden¬ 
te soltanto ad una minima percentuale. 

Se poi (I rapporto tra ì resistori di carica e di sca¬ 
rica viene ulteriormente diminuito fino ad assumere 
un valore bassissimo come nel caso di figura 9. il 
circuito assume le caratteristiche esatte o quasi 
esatte de) classico circuito di «picco», con un par¬ 
ticolare di notevole importanza: il risultato è tanto 
migliore quanto più piccolo è il suddetto rapporto. 

Dal momento che I) maggiore interesse ricade pro¬ 
prio sul valore medio e sui valore efficace, iniziere¬ 
mo co) considerarli contemporaneamente. 

In rapporto alla figura 5, abbiamo messo prima in 
evidenza il responso alla frequenza che è possibile 
ottenere con i due diversi modi di calcolo del valore 
medio. Esso corrisponde anche ai responsi alla fre¬ 
quenza in funzione della frequenza di modulazione 
per una portante a frequenza elevata, che risulti de¬ 
bolmente modulata in ampiezza ad opera dì un segna 
le a bassa frequenza, di forma d'onda sinusoidale 

Tuttavia, è possibile ottenere anche un altro tipo 
di responso alla frequenza, vale a dire l'ondulazione 
residua che si ottiene quando si misura il solo se¬ 
gnale a frequenza bassa. 



as 1 ^ 3 4 5 e. 


Fig. 11 - Rappresentazione grafica deU’ondulazione residua a 
frequenza bassa per il calcolo del valore medio e di quello 
efficace di segnali ad impulsi. 

A questo riguardo, la figura 10 rappresenta il risul¬ 
tato che può essere ottenuto con segnali sinusoidali, 
mentre la figura 11 rappresenta il risultato che è pos- 
sibìle ottenere con segnali ad impulsi di durata mì¬ 
nima. E' facile osservare che nella maggior parte del¬ 
le rappresentazioni grafiche l'ondulazione residua ri¬ 
spetto alTintegrazione effettiva si trova all’interno 
dell'ondulazione residua che si ottiene con il calcolo 
della media rispetto a) valore RC. 

E’ questo è un argomento in base a) quale risulta 
evidente l’opportunità di scegliere una costante di 
tempo più lunga: in particolare, la figura 11 dimostra, 
che sotto questo punto di vista, la scelta migliore con¬ 
siste proprio nell'eguagliare ri tempo medio dal pro¬ 
dotto tra il valore resistivo e quello capaci tati vo, os¬ 
sia nel fare in modo che 

Lv = RC 

Un altro aspetto di non minore interesse consiste 
nel tipico comportamento dei due diversi sistemi di 
calcolo del valore medio di impulsi singoli di forma 
rettangolare, o di funzioni a gradini. La figura 12 illu¬ 
stra innanzitutto il responso rispetto al valore medio. 
Per ottenere l’integrazione reale sono state previste 
linee diritte in discesa, mentre, per il calcolo della 
media in base alla costante di tempo RC, entrambi i 
responsi in salita ed in discesa sono costituiti da 
curve esponenziali corrispondenti, elaborate rispetto 
alla costante di tempo RCi. 

Al di sotto, la stessa figura illustra i responsi ri¬ 
spetto al valore efficace. Per l’integrazione effettiva, 
le curve in salita ed in discesa sono costituite da 
parabole uguali tra loro, mentre, per il calcolo della 
media rispetto alla costante di tempo RC, le due cur¬ 
ve non corrispondono più tra loro. 

La curva in salita non è esponenziale, mentre quel¬ 
la in discesa contìnua a presentare un andamen¬ 
to esponenziale, ma con una costante di tempo 
RC 2 = 2RCi. 
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Quanto sopra fornisce un altro motivo per sceglie¬ 
re valore di = 2RCi = RC^, in quanto la costante 
di tempo di caduta può essere facilmente misurata 
mentre, nel c/rcuito a parabola mobile riferita al va¬ 
lore efficace, la costante di tempo RCi non esiste. 
(E' proprio a causa di questa confusione, che dipende 
dalla disponibilità di due costanti di tempo, che, in 
questo articolo, si è fatto uso del termine «averang- 
ing time«, ossia di tempo per la valutazione del va¬ 
lore medio). 

A questo punto possiamo occuparci dei responsi 
con ordinate ad andamento logaritmico. In questo ca¬ 
so, la riduzione progressiva del valore medio della 
costante di tempo è rappresentata da una linea retta, 
mentre la curva in salita sembra ancora più ripida 
che nella parte centrale del grafico di figura 12: in 
tutti e tre i grafici, la scelta del valore di Lv = 2 RCì 
sembra attribuire una ragionevole corrispondenza tra 
l'effettiva integrazione ed il calcolo del valore medio 
rispetto alla costante di tempo. 

Come si è detto dianzi, il circuito a parabola mo¬ 
bile relativo al calcolo del valore efficace si compor¬ 
terà esattamente come il circuito a parabola fissa, 
finché quest’ultimo non viene sovraccaricato. Tale 
condizione — tuttavia — deve essere tenuta in con¬ 
siderazione all'inizio della curva in salita, dove cioè 
la parabola risulta di minima entità. 

Jn figura 13 il responso in salita viene quindi illu¬ 
strato in funzione di coordinate logaritmiche doppie. 
Si osservi che il responso ideale in valore efficace 
viene raggiunto con una certa approssimazione, quan¬ 
do il responso stesso risulta essere un fattore di C 
al di sotto del livello finale, sempre che C stesso 
rappresenti il fattore di cresta. 

In altre parole, gli impulsi di forma rettangolare e 
di durata maggiore del valore approssimativo espres¬ 
so da Tgv/C^ vengono Integrati esattamente nel modo 
in cui il circuito ideale funzionante in base al valore 
efficace dovrebbe integrarli. E’ inoltre facile notare 
che la misura di impulsi singoli di breve durata pari 
a Lv — RCi = 1/2RC^ rappresenta una scelta più. 
adeguata quando si confronta l'integrazione effettiva 
con il calcolo del valore medio in base alla costante 
di tempo. Per impulsi di questo genere — tuttavia — 
è normalmente più importante-conoscere l'ampiezza, 
la larghezza e l’andamento, che non conoscere sem¬ 
plicemente la quantità di energia che caratterizza o- 
gni singolo impulso. 

Un altro aspetto ancora, che è importante agli effet¬ 
ti del confronto tra i diversi procedimenti per il cal¬ 
colo del valore medio consiste nella loro attitudine 
a seguire lente variazioni del livello del segnale. Ad 
esempio, ciò è importante quando sì misurano re¬ 
sponsi alla frequenza con segnali sinusoidali a fre¬ 
quenza variabile. 

Come appare evidente alla figura 14, esiste sempre 
un certo ritardo di tempo, la cui entità dipende dal¬ 
l'andamento tipico della curva. Le parti più importanti 
di una curva di questo genere sono normalmente co¬ 
stituite dai picchi e dai nodi, e — sotto questo aspet¬ 
to — anche in questo caso il calcolo del vapore me¬ 
dio determina errori nei livelli. Normalmente, i sud¬ 
detti pìcchi ed ì nodi non presentano l’aspetto di an¬ 
goli acuti come si osservano nella prima parte della 
curva, bensì assumono l’andamento di risonanze ar¬ 
rotondate, che possono essere considerate come se 
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F;g. - flesjoons/ a gradini rilevati durante il calcolo del valore 
medio a del valore elficaca di un segnale. 



FIg. 13 - Responso rispetto alla parte ascendente della curva 
di responso di circuiti realizzati in funzione del valore efficace, 
con un valore «C>* limitato del fattore di cresta. 



Fig. 14 - Andamento tipico del responso rilevato in base a va¬ 
riazioni lente del livello del segnale. 
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Fìg. 15 - R^ppres^entBzìone, grnfica di i^ariazìnnì fnntn. riferite 
ol calcolo del valoro nìedio e di quello efficace. 


Errore 



Fig, 16 - Errori riscontrabili in corrispondenza dei picchi e degli 
avvaffomenti, in entrambi i casi il grafico si riferisce al valore 
medio ed al valore efficace. 


Errore 



Fig. 17 - Rilevamento dei fattori di errore nei confronlì delle ri¬ 
sonanze e del le antì-rlsonanze, sempre in riferimento al valore 
medio ed a quello efficace. 


Si trattasse di parabole, rispettivamente in corrispon¬ 
denza delle parti superiori e di quelle inferiori, 

Kiel grafico di figura 15, il ritardo risultante viene 
rappresentato in funzione dell'Inclinazione. Appare 
perciò evidente che il ritardo corrisponde approssi¬ 
mativamente ad 1/2 Lv per gradi ridotti di inclina- 
zione, e ciò sia per l'integrazione del tipo «runnìng», 
sia per il calcolo del valore medio in funzione della 
costante di tempo. 

Questo è un altro argomento di grande importanza 
per la scelta del tempo di calcolo della media, T,v, 
pari a 2RCi = RC 2 . Appare inoltre evidente che il va¬ 
lore della costante di tempo RC risulta più rapido in 
salita e più lento in discesa, che non nel caso deH'ìn- 
tegrazione del tipo «running», e che non sarà mai in 
grado di seguire un grado di inclinazione rivolto ver¬ 
so il basso, maggiore di, 7 dB/L^ 

La figura 16 permette di apprezzare gli errori che 
si manifestano in corrispondenza dei picchi più acuti 
e degli avvallamenti, in funzione del grado di inclina¬ 
zione dei lati. Le curve si basano sul presupposto che, 
la parte in salita presenti una durata sufficiente per 
consentire di ricavare i ritardi messi in evidenza nel 
grafico precedente. Anche in questo caso, possiamo 
facilmente riscontrare che il calcolo del valore medio 
rispetto alla costanza di tempo non può seguire l'an¬ 
damento della curva in corrispondenza di un avvalla¬ 
mento, con inclinazioni maggiori di 8,7 dB/Lv. 

Tuttavia, anche per gradi di inclinazione fino a 5-6 
dB/Tav< il calcolo del valore medio rispetto alla co¬ 
stante di tempo è migliore dell'integrazione a gradini 
del caso peggiore, e — per picchi con gradi di incli¬ 
nazione maggiori — risulta persino migliore l'integra¬ 
zione col sistema «running»^. 

La figura 17 mette In evidenza gli errori agli effetti 
delle risonanze e delle anti-risonanze. in funzione 
della larghezza di banda media equivalente relativa, 
espressa dal prodotto 

Lv X S/Bw 

nella quale S rappresenta la velocità di analisi (esplo¬ 
razione orizzontale), mentre Bw rappresenta la lar¬ 
ghezza di banda di 3 dB. 

L’andamento delle anti-risonanze è parabolico e 
non esponenziale, come lo erano gli avvallamenti con¬ 
siderati a proposito della figura 16, per cui non esi¬ 
stono asintoti verticali nella curva riferita al calcolo 
del valore medio in funzione della costante di tempo. 
Anche sotto questo aspetto, si nota che tale calcolo 
si adatta perfettamente alla zona ombreggiante del- 
Tintegrazione a gradini, il che rappresenta un risul¬ 
tato migliore che non Tintegrazione del tipo «running» 
per !e risonanze, in corrispondenza dell'estremità de¬ 
stra della curva. 

Dal momento che anche i ritardi dei picchi ed i 
nodi relativi possono presentare una certa importan¬ 
za. i relativi parametri possono essere valutati alla 
figura 18. L’integrazione col sistema ^running» pre¬ 
senta in questo caso un vantaggio rispetto agli altri 
sistemi, in quanto il ritardo risulta costante, e quindi 
più facile da correggere. 

Possiamo quindi concludere che per le misure del 
valore medio e dal valore efficace, l'integrazione rea¬ 
le ed il calcolo del valore medio rispetto alla costan¬ 
te di tempo, si equivalgono relativamente nella mag¬ 
gior parte dei casi, a patto che il tempo di calcolo 
de! valore medio venga reso uguale alla costante di 
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Fìg. 18 - Valutazione dei ritardi rilevati per il calcolo del valore 
medio e di quello efficace, in rapporto alle risonanze ed alle 
anti-risonanze. 


tempo di attenuazione dei valore efficace RC 2 (= 2 
RCi), fatta eccezione per i segnaii singoli ad impuiso 
0 per gii impuisi singoii di breve durata^ nel qual 
caso il confronto risulta migliore se il valore di 
corrisponde ad 1/2 RC^. 

in una prossima occasione vedremo di pubblicare 
al riguardo un altro articolo, che esporrà con ricchez¬ 
za di dettagli, probabilmente maggiori, il vero e prò- 
prio metodo di valutazione del valore medio assolu¬ 
to, del valore quasi efficace e dei valori di picco, ol¬ 
tre a chiarire il metodo di derivazione alle varie 
curve. 
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NOTE 

PER IL TECNICO 


LA PROPAGAZIONE DELLE ONDE 
ELETTROMAGNETICHE NELLO SPAZIO 

quarta parte - di P. SOATI 


RADIOCOLLEGAMENTI CON I 
SATELLITI ARTIFICIALI ED 
ASTRONAVI 

Le frequenze più adatte per co- 
municare còn i satelliti artificiali, 
0 per controlli telemetrici, deb¬ 
bono essere scelte secondo parti¬ 
colari criteri, dovendo le onde em 
attraversare gli strati ionosfericì 
talvolta anche nel doppio senso 
come nel caso dell'inseguimento 
spaziale. 

Le onde aventi frequenze com¬ 
prese fra 10 MHz e 30 MHz, se in¬ 
viate con un angolo appropriato 
(in modo cioè che non subiscano 
la riflessione verso la terra), e 
quelle fino a circa 200 MHz prati¬ 
camente non subiscono alcuna in¬ 
fluenza da parte dell’atmosfera ter¬ 
restre. Pertanto la loro attenuazio¬ 
ne, in funzione della distanza,^ è fa¬ 
cilmente calcolabile tramite le no¬ 
te formule. Per contro l'atmosfera 
terrrestre da luogo a sensibili fe¬ 
nomeni di assorbimento via vìa 
che SI sale In frequenza, ragione 
per cui oltre i 15.000 MHz (15 GHz) 
le perdite sono piuttosto elevate 
anche per le emissioni vérticali 
mentre praticamente si ha assor¬ 
bimento totale, dovuto alla pre¬ 
senza nell'atmosfera di ossìgeno 
e vapore acqueo, per percorsi po¬ 
co inclinati rispetto allorizzonte. 

In relazione a questo fenomeno 
i radar metereologici, come si è 
già detto, impiegano sempre fre¬ 
quenze superiori ai 10.000 MHz. 

In linea di massima ie comuni¬ 
cazioni con i satelliti artificiali e 
le astronavi (spazio-terra e terra- 
spazio) avvengono su una gamma 


di frequenze, detta finestra terra- 
spazio (earth-space \A/indow) che è 
compresa fra ì 1000 MHz ed i 
10,000 MHz. 

Nelle tabelle che abbiamo pub¬ 
blicato nel n“ 12/1976 dì SELEZIO¬ 
NE RADIO TV è possibile individua¬ 
re le varie gamme di frequenza 
che sono state assegnate, nelle tre 
regioni, a questi servizi e agli altri 
collaterali, come la meteorologia 
via satellite e la ricerca spaziale. 

La scelta della frequenza più 
adatta a questo genere di comuni¬ 
cazioni è ovviamente legata anche 
ai rumori che possono essere cap¬ 
tati dall'antenna, di cui la figura 1 
ne illustra le caratteristiche rife¬ 
rite alla finestra spazio-terra a cui 
si è fatto cenno. I rumori cosmici 
sono più sensìbili alle frequenze 
basse e la loro intensità diminui¬ 
sce via via che si sale di frequen¬ 
za. Il massimo di intensità sì ri¬ 
scontra in corrispondenza della vìa 
Lattea. 


|[ rumore provviene da alcune 
Costellazioni, come quella del Ci¬ 
gno, del Toro, dì Cassiopea ed altre 
è dell ordine di 1 jansky (10-^^ W/m^ 
Hz), sulla frequenza dì 200 MHz e 
si riduce a 10-^ \A//m= Hz, su 3.500 
MHz. 

Il Sole, ed anche la Luna, sono 
sorgenti di rumori, talvolta molto 
intensi. In condizioni di Sole tran¬ 
quillo Il massimo disturbo sì ha fi¬ 
no alla frequenza di 100 MHz (ve¬ 
dere figura 1) mentre in presenza 
di un'attività solare piuttosto in¬ 
tensa il rumore può variare da 
10-'® W/m^ Hz, su 150 MHz, a lO-'^^ 
W/m^ Hz su 3500 MHz. 

Questo problema ovviamente è 
di maggiore importanza per quan¬ 
to concerne il tragitto Satellite-Ter¬ 
ra, a causa della limitata potenza 
dei radìotrasmettitori dì bordo, 
mentre per il percorso Terra-Satel¬ 
lite sono in gioco potenze molto 
più elevate. 


Fig. 1 - Influenza 
dei vari tipi dì ru¬ 
mori sulla gamma 
«finestra terra-spa- 
2 /oa* par comunica¬ 
zioni con sateifiti 
artificiali ed astro¬ 
navi. £' stata impie¬ 
gata una antenna 
omnidirezionale so¬ 
pra fa superficie 
terrestre. 
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Fig. 2 - Tele com un i cazi oni \/ia s atei IH e 
artificiale del tipo Molniya. 1 == zona di 
radiovisibilità (tratteggiata], 2 = stazioni 
terrene. 


ANOMALIE NELLA PROPAGAZIONE 
DELLE ONDE EM 

Si è già detto che durante i pe¬ 
riodi di maggiore attività delle nnac- 
ohie solari si riscontra un note¬ 
vole miglioramento della propaga¬ 
zione delle onde em, che si tradu¬ 
ce in pratica in un aumento del 
limite superiore delle frequenze 
che normalmente sono impiegate 
per assicurare ì radiocollegamenti 
a grande distanza. In concomitan¬ 
za con la maggiore attività soiare 
si possono però verificare dei fe¬ 
nomeni che, come l'evanescenza 
(fading) di cui parleremo in segui¬ 
to, possono alterare profondamen¬ 
te le condizioni di propagazione 
delle onde em. 

Ci riferiamo In modo particola¬ 
re ai disturbi ionosferici improvvi¬ 
si, detti SID (sudden ionospheric 
dfsturbances) ed alle tempeste io- 
nosferiche e magnetiche. I primi fe¬ 
nomeni, cioè l SID, sono sovente 
detti effetto Dellinger, dallo scien¬ 
ziato che ne ha studiato le cause, 
e quando sono molto intensi pos¬ 
sono portare al fade-out, ossia ad 
una evanescenza totale dei segnali. 

E’ stato possibile accertare che 
il fade-out si manifesta sempre in 
corrispondenza di un flare, ossia 
di una eruzione solare e che le ra¬ 
diazioni che ne sono la causa viag¬ 
giano con la stessa velocità della 
luce. Taie constatazione è stata 
messa in evidenza dal fatto che 


alTosservazione ottica del fenome¬ 
no corrispondeva l’alterazione del¬ 
la propagazione delle onde em. 

Da notare che se Teruzione so¬ 
lare dura un perìodo di tempo piut¬ 
tosto breve, ad esempio da qual¬ 
che secondo ad alcuni minuti, il 
fade-out. che è dovuto ad una in¬ 
tensificazione anormale della ioniz¬ 
zazione dello strato D, con relativo 
assorbimento delle onde em. si 
protrae per un tempo molto mag¬ 
giore. 

Ciò è da attribuire all’elevato 
grado di intensità raggiunta dallo 
strato D per. cui la ricombinazione 
degli elettroni e degli ioni avviene 
lentamente con la conseguenza che 
il fade-out può prolungarsi anche 
per due o tre ore. 

L’effetto Dellinger, che avviene 
sempre contemporaneamente ad 
una perturbaziotie del campo ma¬ 
gnetico terrestre, è molto più in¬ 
tenso alle basse latitudini in cui i 
raggi solari giungono con angoli 
elevati. In queste condizioni le fre¬ 
quenze basse sono maggiormente 
influenzate dal fenomeno. 

Salvo condizioni di fade-out pro¬ 


lungati dovuti a violente eruzioni 
solari le anomalie in questione sE 
manifestano prevalentemente du¬ 
rante le ore diurne ed interessano 
pertanto le onde em che si propa¬ 
gano per riflessione sugli strati io¬ 
nosferici e che effettuano percorsi 
diurni. 

Le tempeste ionosferìche, anche 
esse legate alle eruzioni solari, 
possono avere sulle radiocomuni¬ 
cazioni una influenza più deleteria 
per il fatto che la loro durata è sem¬ 
pre maggiore di quella che carat¬ 
terizza l'effetto Dellinger. In que¬ 
sto caso il fade-out, o comunque 
le anomalie di propagazione, pos¬ 
sono durare più a lungo talvolta ad¬ 
dirittura più giorni. Sembra assoda¬ 
to che la loro origine sia da attri^ 
bliirsj alle eruzioni cromosferiche 
di corpuscoli ionizzati provenienti 
dalle zone delle macchie solari. 
Queste radiazioni sono emesse sot¬ 
to forma dì getti che, contrariamen¬ 
te a quanto avviene per le onde 
em, si propagano soltanto in una 
ben determinata direzione. In fon¬ 
do si tratta di un vantaggio, poiché 
i loro effetti deleteri sulla propa- 


Fig. 3 - Effetto SID (disturbo 
irnpro^/ 1//50 della ionosfera) 
rilevato conternporaneamente 
su due stazioni radiofoniche 
di frequenza diversa. 
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gazìone delle onde em, sono limi- 
tati a quei getti orientati verso il 
nostro pianeta. 

Alle tempeste ionosferiche fan¬ 
no riscontro quasi sempre le tem¬ 
peste magnetiche le quali possono 
essere a causa di anomalie anche 
nelle comunicazioni via cavo e che 
sì manifestano con un certo ritardo 
rispetto a quelle che si riscontra¬ 
no nei radiocollegamenti, poiché \ 
corpuscoli ionizzati si propagano 
ad una velocità notevolmente infe¬ 
riore a quella della luce ed impie¬ 
gano un certo tempo per raggiun¬ 
gere la Terra. Ciò spiega il motivo 
per cui le trasmissioni via cavo 
possano subire delle anomalie con 
un ritardo che va dalle 12 alle 36 
ore rispetto ai disturbi ionosferici 
improvvisi. 

Da notare che i suddetti fenome¬ 
ni sono quasi sempre la causa di 
un aumento dell'altezza dello stra¬ 
to F, e talvolta anche di una 
riduzione della sua ionizzazione, 
per cui non è più possibile la rifles¬ 
sione sulla terra delle frequenze 
che normalmente vi sono riflesse. 

I percorsi più danneggiati sono 
quelli passanti per i poli. A differen¬ 
za degli effetti di fade-out improv¬ 
visi, le tempeste magnetiche tal¬ 
volta possono essere previste te¬ 
nendo conto della natura delle mac¬ 
chie solari e del movimento dì ro¬ 
tazione del Sole. 

AVVISI RADIO SULLA 
PROPAGAZIONE DELLE ONDE EM 

Molte delle stazioni che effet¬ 
tuano emissioni di frequenze stan¬ 
dard e segnali orari di precisione 
[vedi n" 7/8-1977, SELEZIONE RA¬ 
DIO TV, rubrica OTC) trasmettono 
ogni ora le previsioni sulla propa¬ 
gazione. Ad esempio le stazioni 
USA del National Bureau of Stan- 
dards \A/\A/V e W\A/VH trasmettono 
in fonia, al IS'" minuto dì ciascuna 
ora, le previsioni a corto termine 
della propagazione delle onde em 
attraverso TAtlantico del Nord nel 
seguente modo: The radio propaga- 
tion quality forecast at [0100, 0700, 
1300, 1900 UT) is„..(excellent, very 
good, good, fair to good, fair, poor 
to fair, poor, very poor or useless] » 
che tradotto in italiano significa 
«Le previsioni della qualità di pro¬ 
pagazione radioelettrica alle ore.... 
[una delle seguenti ore: 0100, 0700, 
1300, 1900 UT) è.,., (eccellente, mol¬ 
to buona, buona, da discreta a buo¬ 


na, discreta, da cattiva a discreta, 
cattiva, molto cattiva o inutilizza¬ 
bile. 

Il suddetto avviso è seguito dal¬ 
le condizioni 'geomagnetiche nel 
seguente modo:«current geomagne- 
tic activity is....(quiet, unsettied or 
disturbed)» che significa «Fattivi¬ 
tà geomagnetica attuale è..,, [calma, 
instabile o perturbata)». 

L’EVANESCENZA 

L'evanescenza, nota anche con il 
termine inglese di fading, è un fe¬ 
nomeno che si riscontra nella pro¬ 
pagazione delle onde em e consi¬ 
ste in variazioni irregolari dell'in¬ 
tensità del campo em in ricezione 
dei segnai] ràdioelettrici. 

Questo fenomeno è accentuato 
nelle componenti che seguono la 
via ionosferica, cioè le onde medie 
e le onde corte, mentre assume 
proporzioni più ridotte nelle onde 
lunghe ed in quelle onde che han¬ 
no prevalentemente portata ottica, 
come le microonde e le onde mil¬ 
limetriche. Le evanescenze, in cui 


si raggruppano le variazioni dei se¬ 
gnali nel tempo, nello spazio ed in 
frequenza, hanno una influenza de¬ 
terminante nel funzionamento dei 
segnali radioelettrici. 

Questo fenomeno è accentuato 
nelle componenti che seguono la 
via ionosferica, cioè le onde medie 
e le onde corte, mentre assume 
proporzioni più ridotte nelle onde 
lunghissime, le onde lunghe ed in 
quelle onde che hanno prevalen¬ 
temente portata ottica,, come le 
microonde e le onde millimetriche. 
Le evanescenze, in cui si raggrup¬ 
pano le variazioni dei segnali nel 
tempo, nello spazio ed in frequen¬ 
za, hanno una influenza determi¬ 
nante nel funzionamento dei siste¬ 
mi di radiocomunicazione e sul ti¬ 
po di modulazione che si può usa¬ 
re. Infatti la conoscenza della pro¬ 
fondità e della rapidità con cui si 
manifestano prevalentemente le 
evanescenze, per un dato percorso 
e per una data gamma di frequen¬ 
za, consente di fissare la potenza 
dei trasmettitori, le caratteristiche 
delle antenne ed il tipo di impianto 
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diversity. più adatti ad assicurare 
determinati co!legamenti. 

Le evanescenze possono essere 
provocate da fenomeni differenti 
quali: 

1°) il movimento della ionosfera 
e le variazioni dovute alla pro¬ 
pagazione dei percorsi multipli, 
ì quali danno luogo alle evane¬ 
scenze per interferenza, 
alla rotazione degli assi e de¬ 
gli elissi di rotazione. 

3^) alla variazione delLassorbimen- 
to ionosferico nel tempo. 

4^) alla fecalizzazione ed alla 
scomparsa temporanea dei se¬ 
gnali in seguito ad improvvisa 
variazione della MUF (cioè 
della massima frequenza uti¬ 
lizzabile. 

A questo proposito esistono stu¬ 
di ben dettagliati condotti dal CCIR 
i quali riguardano tanto le evane¬ 
scenze a lungo termine quanto 
quelle a breve termine. Noi limitia¬ 
mo il nostro esame a qualche cen¬ 
no sulle caratteristiche proprie dei 
^ari tipi di evanescenza rimandando 
i lettori che desiderano avere sullo 
argomento notizie più dettagliate 
alla bibliografia tecnica. 

EVANESCENZA 
PER ASSORBIMENTO 

Questo tipo di evanescenza è 
caratterizzata da un periodo piut¬ 
tosto lungo, più o meno profondo, 
ed è da attribuirsi aH'assorbimen- 
to irregolare che le onde em pos¬ 
sono subire nella ionosfera in se¬ 
guito a delle variazioni della con¬ 
centrazione ionica od anche da 
sensibili mutamenti nell’altezza de¬ 
gli stati interessanti alla riflessio¬ 
ne. Essa è facilmente riconoscibile 
appunto per il fatto che le variazio¬ 
ni sono piuttosto lente ed unifor¬ 
mi, Talvolta le variazioni, compre¬ 
se fra qualche decimo dì periodo 
e qualche periodo al secondo, pos¬ 
sono essere così regolari da dare 
l'impressione di essere dovute al 
battimento fra due stazioni che la¬ 
vorino sulla stessa frequenza in 
sincronismo. 

EVANESCENZA 
PER INTERFERENZA 

Questo fenomeno di evanescen¬ 
za sì verifica quando le onde em 
giungono al ricevitore effettuando 
percorsi differenti o perché due o 
più componenti subiscono un dìver- 
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Fig, 5 - fonogramma ottenuto da un labo¬ 
ratorio sovietico tramite una tonosonda 
panoramica instaflata al suolo, 1 = onda 
ordinaria, 2 = onda straordinaria. 


SO numero di riflessioni negli stra¬ 
ti ionosferici e la terra. In questo 
caso le varie componenti giunge¬ 
ranno evidentemente al posto rice¬ 
vente sfasate fra loro dando luogo 
a delle variazioni dell’intensità dei 
segnali che, a differenza di quelle 
che caratterizzano l’evanescenza 
per assorbimentó, sono molto irre¬ 
golari e tanto più profonde quanto 
maggiore è lo sfasamento. 

Un fenomeno dei tutto simile, 
come si è detto, si manifesta in 
quelle zone in cui al ricevitore ì 
radiosegnali giungono contempora¬ 
neamente tanto per onda di super- 
fice quanto per onda riflessa. 

EVANESCENZA 
DI SALTO 

Si tratta di un fenomeno che si 
verifica prevalentemente nelle lo¬ 
calità in cui la ricezione avviene 
per onda diretta e nelle cui vici¬ 
nanze le componenti ionosfertche 
subiscono la riflessione negli strati 
superiori senza perciò interferire 
sull’onda diretta stessa. Se a cau¬ 
sa di eccezionali mutamenti nella 
ionosfera questo punto di rifles¬ 
sione subisce degii spostamenti, 
nella zona di ricezione potranno ar¬ 
rivare anche le componenti iono- 
sferiche per cui si verificheranno 
dei fenomeni di evanescenza mol¬ 
to profondi con un periodo piut¬ 
tosto lungo che però cessano non 
appena ritorna lo stato di norma¬ 
lità. 

EVANESCENZA 
PER POLARIZZAZIONE 

]| piano di polarizzazione di una 
onda em, che incide sulla ionosfe' 
ra è soggetto ad un fenomeno dì 
birifrazione che può dare luogo a 
due componenti magneto-lonìche 
dette rispettivamente raggio ordi¬ 


nario che gira verso sinistra e rag¬ 
gio straordinario che gira verso de¬ 
stra. Essendo diverso l’indice di ri' 
frazione del due raggi le velocità di 
penetrazione sono pure diverse. 

Queste due componenti uscen¬ 
do dallo strato ionizzato possono 
r[combinarsi insieme ma non più 
come un piano polarizzato ma ben 
sì come un campo elittico che ruo¬ 
ta cambiando, durante un periodo, 
di ampiezza e di direzione in modo 
cioè che il vettore rappresentativo 
percorre una elisse. 

Pertanto il campo elittico varia 
di valore e dì orientamento, rispetto 
all'aereo ricevente dando luogo in 
ricezione, a deile variazioni dì in¬ 
tensità che sono dette evanescen¬ 
ze dì polarizzazione. 


I 


EVANESCENZA SELETTIVA 

I fenomeni dì evanescenza non 
sono perfettamente identici per tut¬ 
ta una gamma dì frequenze ma pos¬ 
sono subire notevoli varianti anche 
per frequenze molto vicine fra lo¬ 
ro. Ad esempio variazioni di am¬ 
piezza e di fase molto diverse fra 
loro sì possono notare anche sulle 
frequenze che costituiscono la ban¬ 
da laterale di un'onda modulata per 
cui si ha. come risuftato una di¬ 
storsione delia modulazione. A 
questo fenomeno è stato dato il 
nome di evanescenza selettiva. 

Da notare che fenomeni molto 
sìmili alia evanescenza per assor¬ 
bimento si notano nella ricezione 
dì radiosegnali a bordo di autovei¬ 
coli, motoscafi ed altri mezzi mo¬ 
bili, quando sì attraversano locali¬ 
tà in cui esìstono ostacoli dì note¬ 
voli dimensioni quali edifìci, ponti, 
gallerìe, colline e cosi via. 

MICROONDE 

ED ONDE MILLIMETRICHE 

Anche le microonde e le onde 
millimetriche possono essere sog¬ 
gette a leggeri fenomeni dì evane¬ 
scenza in genere dovuti ad Inter¬ 
ferenza delle componenti che effet¬ 
tuano percorsi differenti, special- 
mente a causa dì riflessioni ad o- 
pera dì ostacoli aventi dimensioni 
compatìbili con la lunghezza d'on¬ 
da. Via via che si sale In frequen¬ 
za ì fenomeni dì attenuazione, ed 
anche di parziale riflessione ad o- 
pera degli agenti atmosferici, au¬ 
mentano considerevolmente. 

Ad esempio, come è noto, la for¬ 
mula classica relativa alla propa- 
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/^;g. 6 ' fonogramma ottenuto da una ìonosonda installata a bordo di un saieUlte ar¬ 
ia stessa stazione ricevuta con tempesta magnetica leggera, in bosso ricezione in 
tifìciale sovietico. 1 — onda ordinaria. 2 = onda straordinaria. 3 = risonanza pia- 
smaiica. 


gazione delle onde millimetriche, e 
delle microonde è la seguente: 
Att.de = 32,5 + 20log F -|- 20log D 
in cui D indica la lunghezza del 
percorso in chilometri ed F la fre¬ 
quenza di lavoro in megahertz. 
Queste condizioni ottimali, special- 
mente per le onde millimetriche, 
si riscontrano soltanto nello spazio 
libero, ad esempio per comunica¬ 
zioni fra satelliti. 

Quando la propagazione deve av¬ 
venire attraverso ['atmosfera, al¬ 
meno parzialmente, le cose cam¬ 
biano sensibilmente per cui la sud¬ 
detta relazione deve essere sosti¬ 
tuita dalla seguente: 

Att.ds = 92^45 -\- 20log^Hz 
+ 20log D + a-j-b-l-cH-d-l-e 
in cui: 

a = perdite (in dS) dovute al va¬ 
pore acqueo 

b perdite (in dB) dovute alla 
nebbia 

c = perdite dovute alTossigeno. 
sempre in dB 

d = Tinsieme delle perdite (in 
dB] dovuti ad altri gas 
e — perdite (in dB) dovute alla 
pioggia, neve o grandine. 

Il fattore a varia ovviamente in 
funzione dell’umidità, della tempe¬ 
ratura, della pressione e dell’altez¬ 
za. 

La figura 7 si riferisce ad un gra¬ 
fico in cui si vede l’attenuazione 
dovuta alla pioggia (rain), alla 
nebbia acquosa (mist] , al vapore 
acqueo (water vapor), e all'ossi- 
geno (oxygen), 

SISTEMI PER ELIMINARE 

GLI EFFETTI DELLE EVANESCENZE 

1 moderni radioricevitori ^ono 
dotati dt dispositivi per il control¬ 
lo automatico della sensibilità, in 
qualche caso amplificati, il cui com¬ 
pito è quello di attenuare gli effet¬ 
ti delle evanescenze. Ciò in genere 
è sufficiente per assicurare una 
buona ricezione dei programmi ra¬ 
diofonici. Nei servizi professionali 
oltre ad utilizzare delle antenne di¬ 
rettive, ad esempio le antenne rom¬ 
biche, si ricorre alia ricezione tn 
diversity (detta in italiano per di¬ 
versità) la quale consente di otte¬ 
nere dei segnali i cui periodi di 
evanescenza sono indipendenti l’u¬ 
no dall'altro. Pertanto si possono 
avere i seguenti procedimenti: a) 
diversità nello spazio (antenne 
spaziate], b) diversità in frequenza 
c) diversità secondo ['angolo di ar¬ 
rivo delle onde, d] diversità di po¬ 


larizzazione, e) diversità nel tempo 

(ripetizione dei segnali), f) diver¬ 
sità per percorsi multipli. 

La diversità nello spazio si basa 
su) principio che le onde ionosfe- 
riche provenienti da un trasmetti¬ 
tore sono soggette a dei fenomeni 
di evanescenza che differiscono 
sensibilmente fra loro anche per 
zone molto prossime. Pertanto se 
si collegano due ricevitori a due 
antenne distanti fra loro alcune 
lunghezze d’onda, si potrà consta¬ 
tare che quando l'indice delTindi- 
catore della intensità di campo (S 
meter), di un ricevitore si sposta, 
ad esemplo, nella posizione di 


massimo quello relativo all’altro 
ricevitore indicherà senz'altro un 
valore diverso e viceversa. Adot¬ 
tando questo sistema ed irnpiegan- 
do un commutatore elettronico si 
agisce in modo da inviare alla bas¬ 
sa frequenza soltanto i segnali che 
provengono dall'antenna che, i- 
stante per istante, si trova nelle 
migliori condizioni di ricezione. 

I sistemi diversity in frequenza 
consistono invece nella utilizzazio¬ 
ne di due trasmettitori che irradia¬ 
no su due frequenze differenti. 

In pratica i sistemi diversity sOr 
no costituiti da tre ricevitori colle¬ 
gati ad altrettante antenne orien- 



Frequjfincv (GHz) 

Fig 7 - Attenuazione deile onde miiUmetriche in funzione della frequenza per effetto 
della pioggia (rain). della nebbia acquosa (misi), del vapore acqueo (water vapor) 
e dell'ossigeno (oxygen) in una località marina, ai livello del suolo. 
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Fig. B ■■ Sistema ricevente óiversily delta 
Marconi per la ricezione nella gamma 
2500 27500 kHz, costituito da tre rìce^ 

vitori contenuti netto stesso pannetto. 

tate nella stessa direzione e distan¬ 
ti luna dall'altra da 5 a 10 lunghez^ 
ze d’onda. I segnali che giungono 
ai tre ricevitori, dopo lo stadio a 
frequenza intermedia, sono inviati 
ad un circuito miscelatore il quale 
ha il compito di selezionarli invian¬ 
do alTamplificatore di BF esclusi¬ 
vamente il segnale più forte, i mo¬ 
derni complessi diversity compor¬ 
tano talvolta l'Impiego di solo due 
ricevitori e di due antenne. 

GIROFREQUENZA, 

EFFETTO LUSSEMBURGO 
ED INTERMODULAZIONE 

Si dice girofrequenza, o anche 
frequenza giromagnetica, quella 
frequenza alla quale gli elettroni 
liberi nella ionosfera si spostano 
secondo traiettorie elicoidali i cui 
componenti sono rispettivamente 
una traslazione nel senso della di¬ 
rezione del campo generato dalla 
perturbazione (ossia dalle onde 
emj, passante, ed una rotazione 
determinata su orbite circolari do¬ 
vuta all’azione concomitante del 


campo magnetico terrestre. Un fat¬ 
tore quest'ultimo che è costante 
alle stesse quote, ma che varia da 
località a località per cui sarebbe 
il caso di parlare di girofrequenza 
locale. 

Il valore della girofrequenza è 
comunque prossimo ai 1500 kHz, 
per quanto concerne gli elettroni 
ed ai 50 Hz per gli ioni. In prossi¬ 
mità della girofrequenza si verifi¬ 
cano sempre delle condizioni di 
non-linearità della propagazione dei 
campi em per cui una data stazio¬ 
ne «Xv che trasmetta su una fre¬ 
quenza prossima a quella della 
girofrequenza può provocare un fe¬ 
nomeno di intermodulazione su una 
altra stazione «Y», di frequenza 
molto diversa le cui onde passino 
nella stessa zona ionosferica delle 
onde della stazione In consi¬ 
derazione di questo fenomeno un 
ricevitore accordato su può ri¬ 
cevere anche le emissioni di ^X» 
che in questo caso è detta girosta- 
zìcne. A questo fenomeno è stato 
dato il nome di fenomeno Lussem¬ 
burgo essendo stato constatato per 
la prima volta nel 1933 in Olanda 
da Tellegen il quale, sintonizzato 
sulla stazione ad onde medie di 
Beromùnster ricevette altresì i se¬ 
gnali di Lussemburgo che irradiava 
sulle onde lunghe. V.A. Bailey det¬ 
te a questo tipo di interferenze il 
nome di girointerazione od effetto 
intermodulante. 

La teoria fondamentale dei feno¬ 
meni di non-linearìtà è stata in se¬ 
guito formulata nel 1960 da Gure- 
vich e Ginsburg il quale ultimo la 
perfezionò nel 1971 valendosi de¬ 
gli studi condotti in Italia dal no¬ 
stro Cutulo nel 1964. In definitiva 
la propagazione delle onde modu¬ 
late di grande potenza nel plasma 
dà luogo in esso a delle perturba¬ 
zioni che fanno variare la tempera¬ 
tura degli elettroni la quale ha co¬ 
me conseguenza delle modifiche 
della frequenza di collisione e dì 
carattere chimico sugli ioni, oltre 
che sulla densità degli elettroni, la 
qualcosa altera le condizioni di con¬ 
duttività e di permettivìtà del mez¬ 
zo. 

Queste modifiche prodotte come 
detto da una sola emissione modu¬ 
lata molto forte, hanno come risul¬ 
tato la sovrapposizione della mo¬ 
dulazione di questa onda sulla por¬ 
tante di altre onde che si propaga¬ 
no nella stessa regione. Pertanto, 
considerato l'elevato numero di e- 
mìssioni decametriche, ettometri¬ 


che e chilometriche la cui propa- 
zione avviene tramite gli strati D 
e E il fenomeno di interazione, o 
di intermodulazione ionosferica, è 
molto difficile da distinguere dai 
disturbi che si verificano in uno 
stesso canale ed è ancor più dif¬ 
ficile da misurare. 

EFFETTO DOPPLER 

L’effetto Doppiar è il fenomeno 
fìsico, comune alle radiazioni del 
suono, della luce ed a quelle elet¬ 
tromagnetiche in genere, per cui 
l’osservatore che è in moto rispet¬ 
to alla propagazione della radiazio¬ 
ne, o viceversa, percepisce il pro¬ 
cesso periodico che lo costituisce 
apparentemente alterato nella sua 
frequenza. 

E’ noto infatti come il suono di 
un clackson di un’auto in fase di 
avvicinamento sembri più acuto di 
quanto sìa in realtà e più basso in 
fase di allontanamento. 

Lo stesso fenomeno, come det¬ 
to, si verifica anche per le onde em 
tanto è vero che effettuando delle 
misure dì frequenza delle stazioni 
standard si è potuto constatare 
delle variazioni di frequenza com¬ 
prese fra :±: 4-10 - e 18-10”®, va¬ 
riazioni che non erano riscontrabili 
nelle misure eseguite nelle vici¬ 
nanze del trasmettitore. 

Se infatti si considera un punto 
di osservazione P ed un sistema 
oscillante avente la frequenza f, un 
osservatore che sì trovi in P (non 
in movimento) potrà rilevare che 
il periodo delle oscillazioni T è u- 
guale a 1/f. 

Supponiamo adesso che il punto 
P sia in movimento avvicinandosi 
alla sorgente delle oscillazioni. Il 
tempo che intercorrerà fra un pe¬ 
riodo ed il periodo successivo sa¬ 
rà evidentemente minore, per cui 
avremo T' < T a cui corrisponderà 
un nuovo valore di frequenza f* > f. 
Se invece il punto P si allontanerà 
dalla sorgente avremo il periodo 
T” > T a cui corrisponderà f” < f. 
il valore della variazione dipenderà 
pertanto dalla velocità relativa del 
movimento. 

Nel caso delle comunicazioni 
spaziali l'effetto Doppler gioca un 
ruolo sfavorevole perché la diffe¬ 
renza fra la frequenza emessa e 
quella ricevuta (che può superare, 
a seconda del valore della frequen¬ 
za di lavoro, alcune centinaia dì 
kilohertz) obbliga ad allargare fa 
banda passante del ricevitore. 
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CARATTERISTICHE GENERALI: 

Strumento a nucleo magnetico 
Totalmente protetto contro le errate inserzioni 
Classe 2 in c.c e 3 in c.a. 
moo O/U c,a 4.000 O/V aa. 


8 CAMPI DI MISURA 
32 PORTATE 

Volt C.C. 100 mV - 2 V - 5 V ~ 50 V - 200 V - 1000 V 

Voli c.a. 10V-25V-250 V- 1000 V 

kmp. Ù.C. 50 nA - 0,5 mA -10 mA - 50 mA - 1 A 

Amp. c.a. 1,5 mA - 30 mA -150 mA - 3 A 

Ohms 0x1 - QxlOO - 0x1 K 

Volt uscita 10 V- - 25 V - 250 V - 1000 V 

Decibel 22 dB - 30 dB- 50 dB - 62 dB 

Capacità da 0-50 pF da 0-500 pF (misura baiistica) 


ACCESSORI FORNITI A RICHIESTA 



Derivator© in G,c. 

Mod. SH30 pori. 30 A 
Mod. SH150 port. ISO A 





Termometro a oontarto 
Mod. T1 /N campo di 
misura -25^ a +250° 



Puntale alla tensione 
Mod. ve5 portala 25.000 V 


RAPPRESENTANTI E DEPOSITI IN ITALIA 


ACROPOLI (Salerno) 

Chiari e A re uni 
via De Gasperi, 54 

BARI Biagio Grimaldi 
via De Laijrenlie 23 

BOLOGNA ^ P.J. Siban Art ilio 
via Zanardi 2/10 

CATANIA - Eletiro Si cui 3 
via Oadampsto, 1 a 
FALCONARA M. - Carlo Giongo 
via 0. Leooardt. 1 2 
RRENZE - Dr. Alberto Tiranti 
via Frà Bartolomeo, 38 


GENOVA - P.l. Conte Luigi 
via P. Salvago, 16 

NAPOLI - Severi 
C.50 A. Lucci, b6 

P ADO VAr RONCAGLI A Alberto Righetti 
via Manooni, 165 
PESCARA - 6E-C0M 
via Arrone, 5 

ROMA - Dr. Carlo Riccardi 
Via .Arnatrice, 15 

TORINO - Nichelino - Arme 
via Colombe!lo, 2 
NUORO - Ortu 
via Lombardia, 10/12 


IN VENDITA PRESSO TUTTI I MAGAZZINI 
DI MATERIALE ELETTRICO E RADIO TV 


ANAUZZATORE 
BREVETTATO 


Mod. TS250 


dica 


PROTEZIONE 

TOTALE // 

CONTRO LE ERRATE INSERZIONI 



20151 Milano - Via Gradisca, 4 Taf. 305241/305247/3080783 
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APPARECCHIATURE 


NUOVA GENERAZIONE 
DI TELESCRIVENTI 


a cura di SiROC 
GENERALITÀ^ 

Le moderne telescriventi elettromeccaniche sono 
prodotti di elevata perfezione tecnica In cui vengono 
impiegati componenti elettronici per funzioni del tut¬ 
to individuali, e quindi in numero molto limitato. Ciò 
per il fatto che molti fattori, come la densità di Im- 
paccamento, l'affidabilità, il costo di produzione ed 
if consumo di energia sono soddisfatti dalle soluzioni 
meccaniche. 

La situazione si è però improssivamente evoluta, 
in seguito al rapido aumento dei costi di produzione 
dei prodotti meccanici di precisione, e a causa dello 
sviluppo dei circuiti MOS-LSI che presentano proprie¬ 
tà ottimali rispetto a quelle richieste dalle telescri¬ 
venti. Pertanto i vantaggi che presenta la integrazio¬ 
ne su larga scala, LSI, sono stati sfruttati per realiz¬ 
zare un nuovo tipo di telescrivente che si può defini¬ 
re elettronica. L'utilità di tale soluzione è evidente 
se si tiene presente che le telescriventi meccaniche 


per eseguire le fasi di elaborazione del carattere co¬ 
me la codifica, la memorizzazione o la serializzazione, 
utilizzavano buffer, che comprendevano un migliaio di 
componenti, pilotati da motori la cui velocità era ac¬ 
curatamente stabilizzata e richiedevano una regolare 
manutenzione. L’equivalente elettronico non richiede 
invece manutenzione, non produce rumore, ha un as¬ 
sorbimento di energia assai basso e delle dimensioni, 
fattore della massima importanza, del tutto trascu- 
rabtie- 

Naturalmente, oltre a quelle unità che sono sostitui¬ 
bili dalle equivalenti elettroniche, ve ne sono altre le 
cui funzioni meccaniche sono legate con la procedu¬ 
ra input e output per cui la sostituzione diretta, con 
componenti elettronici, è impossibile o comunque dif¬ 
ficile. Ciò significa che anche le telescriventi elettro¬ 
niche avanzate, hanno delle unità funzionali con at- 
tuatori meccanici, quali la stampante, la tastiera. Il 
perforatore df nastro, che comunque sono controllati 
da circuiti elettronici. 
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Fig, 2 - Scheniéi a blocchi semplificalo della te!escr}\/ente elet¬ 
tronica CFMF 2000. 


Come mostra lo schema a blocchi di figura 2, che 
si riferisce alla telescrivente elettronica GEME 2000, 
il controllo elettronico centrale rappresenta il cervel¬ 
lo che preordina l'jntero funzionamento della macchi¬ 
na nel suo insieme. 

Per assicurare un'armonia operativa ottimale fra le 
unità meccaniche e quelle elettroniche devono quin¬ 
di essere impiegate nuove soluzioni meccaniche. E' 
vero che sarebbe possibile utilizzare le unità mec¬ 
caniche delle telescriventi convenzionali, con le loro 
interfacce, per impiegarle nelle telescriventi elettro¬ 
niche delia nuova generazione ma occorre tenere pre¬ 
sente che mentre i circuiti MOS-LSI sono in grado di 
controllare processi complessi, non sono adatti ad 
espletare lo stesso compito sui trasduttori elettro¬ 
meccanici come gli elettromagneti ed ì motori passo 
a passo. Per svolgere tali funzioni occorrerebbe ag¬ 
giungere al circuito dei transistori di potenza, ed al¬ 
tri circuiti discreti, per cui i vantaggi della tecnologia 



Fig. 3 - La telescrivente è adati abile ad ogni sHuazione ambien¬ 
tale. infatti Funità TX è separabile dall’unità HX, che possono 
essere coUegate fra loro tramite un cavo di addita lunghezza. 


MOS, che abbiamo sopra illustrato, verrebbero meno 
alle premesse, 

TELESCRIVENTE GEME 2000 

La telescrivente elettronica GEME 2000 è il risulta¬ 
to di studi effettuati dai laboratori centralizzati euro¬ 
pei della ITT e può adattarsi a qualsiasi rete Telex e 
aH’impiego come terminale dati per applicazioni con 
codici a 5 elementi, a velocità fino a 100 baud. 

Le principali caratteristiche tecniche sono le se¬ 
guenti: tipo di funzionamento: sistema start-stop, co¬ 
dice: alfabetico telegrafico internazionale n. 2, veloci¬ 
tà: 50, 75, 100 baud commutabile, (50 baud = 400 ca¬ 
ratteri/min, 75 baud = 600 car/min, 100 maud = 800 
car/min; a richiesta la velocità può essere compresa 
fra 45,5 h- 100 baud). A tutte le velocità di scrittura 
le notizie in arrivo ed in partenza sono riprodotte sul 
foglio con diversa colorazione; distorsione: ìn tra¬ 
smissione 2%, in ricezione 4%, capacità di memoria: 
in trasmissione 20 caratteri, in ricezione 16 caratteri, 
capacità di stampa: fino a quattro buone, ossia origi¬ 
nale più tre copie, velocità di perforazione banda: fino 
a 16 car/sec, velocità di lettura nastro: max 13,3 car/ 
sec, temperatura operativa: 0 45 d'immagazzi¬ 
namento - 40 70 °C, umidità: 35 -i- 85%, rumore: 58 

dB, alimentazione: 110 -h 240 V ± 10—15% posìzio- 
nabile, frequenza: 47 52 Hz oppure 57 63 Hz, 

potenza assorbita: 150 VA. 

Parte trasmittente: la parte trasmittente è costi¬ 
tuita dalla tastiera, lettore di banda e del trasmetti¬ 
tore elettronico. L'unità trasmittente pertanto oltre al¬ 
la tastiera, che è costituita da un sistema di codifica 
optoelettronico, comprende tutto ciò che occorre alla 
trasmissione dei messaggi. Gli elementi di servizio e 
di visualizzazione sono disposti sulla parte alta della 
tastiera: a sinistra è sistemato il lettore di banda che 
comprende il dispositivo di allarme per assenza di 
carta, irregolarità del trascinamento e della chiamata 
in arrivo che ne provocano l’arresto (figura 4), 

Parte ricevente: questa sezione comprende l'unità 
di stampa, il congegno di trasporto, guida carta, per¬ 
foratore di banda, motore, distribuzione elettrica e 
ricevente elettronica. Essa oltre ai meccanismi di ri¬ 
cezione contiene, sulla sinistra, il perforatore con i 
tasti di servizio e di visualizzazione. L’unità di stampa 
è costituita da 64 leve incernierate radialmente in un 
dispositivo rotante, detto carosello, che gira a 16 rivo¬ 
luzioni al secondo e che pertanto può stampare 16 
car/sec. 

La GEME 2000 può essere adattata a qualsiasi situa¬ 
zione ambientale poiché, come mostra la figura 3 è 
possibile separare Punita trasmittente dalla ricevente 
e collegarle fra loro mediante un cavo di adatta lun¬ 
ghezza. 

TASTIERA OPTO ELETTRONICA 

Uno dei componenti più interessanti di questa tele- 
scrivente è la tastiera opto elettronica che contiene 
gli elementi di codifica assegnati a ciascun tasto di 
cui la figura 6 ne mette in evidenza le caratteristiche. 

Ciascun elemento di codifica contiene un numero 
prestabilito di fori che messi insieme, secondo una 
certa sequenza, formano dei veri e propri canali otti¬ 
ci lungo l'intera larghezza della tastiera. All'estremi- 
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Fig. 4 ■ La sezione trasmittenle, della telescrivente, con la ta¬ 
stiera ed il sistema opio-eletironìco. 


tà sinistra dei canali ottici, dei diodi LED agiscono 
come dei trasmettitori ottici mentre all'estremità de¬ 
stra sono fissati i foto-transistori, che si comportano 
per contro, come ricevitori ottici. 

Quando si preme il tasto si verifica una breve oc¬ 
clusione dei canali ottici nel relativo elemento di co¬ 
difica, che corrisponde alla combinazione di codice 
che deve essere trasmessa. Questa viene recepita dai 
ricevitori, cioè dai diodi LED, ed inviata agli appositi 
circuiti del trasmettitore che la elaborano e la tra- 
smettono. L’intero processo dura soltanto 3 bs per 
battuta. Ciò significa che la tastiera ha una velocità 
potenziale molto più grande dì quella che può raggiun¬ 
gere l'operatore. D’altra parte la memoria elettronica 
della tastiera con 20 posizioni di immagazzinamento, 
rende la velocità operativa di battuta indipendente dal¬ 
la velocità di trasmissione della telescrivente. 

Gli errori dovuti a due tasti che siano stati premu¬ 
ti, contemporaneamente sono identificati ed elimi¬ 
nati da un elaboratore di controllo che risiede in uno 
dei due circuiti LSI dell’unità trasmittente. 

La tastiera elettronica esplica altresì le funzioni 
del disco combinatore per la selezione delLutente. 
L'informazione di selezione è inviata usando i testi 
dei numeri e convertita elettronicamente in impul¬ 
si di selezione rotante, standardizzati. 

UNITA’ MODULO DI STAMPA 

L’unità principale del modulo di stampa è costi¬ 
tuita da un disco di plastica (carousel) avente delle 
fessure radiali e che ruòta attorno ad un asse quasi 
verticale, e che attaccato sotto il rullo portatore, si 
muove avanti ed indietro con il carrello. Nelle fes¬ 
sure sono alloggiate delle piccole leve che portano 
all'estremità un carattere di stampa, Quando queste 
leve non sono in funzione, formano un insieme radia¬ 
le come mostra la figura, 7. 

Per eseguire la stampa, la leva portante il raratte- 
re riceve un breve impulso magnetico mentre passa 
di fronte ai! punto di selezione. Infatti, il magnete di 
selezione agisce, attraverso un traferro senza contat¬ 
ti, sul carattere che gli sta passando sotto, che a sua 
volta agisce egli stesso come parte del circuito ma¬ 
gnetico. 

Dopo questa preliminare selezione, la leva del ca¬ 
rattere si immette all’inìzio di una guida stazionaria 
curva, che gli imprime una rotazione verso l'alto di 
circa 90^, sempre continuando il movimento rotato¬ 
rio, fino a portare il carattere nella posizione di stam¬ 
pa sulla carta, dopo di che la leva ritorna nella sua 
posizione normale. 
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Fig. 5 - Elemento di codifica della tastiera opto-elettronica. Sono 
visibili i fori attraverso i quali passano i raggi luminosi emessi 
dai diodi LED. 



Fig. 6 - Esempio schematico del funzionamento di una tastiera 
opto-elettronica. A, B, C = tasti. !8, PB = bit d'informazione e 
bit di ridondanza. 1 — elemento di codice, 2 parte superiore 
del tasto, 2 — canali ottici, 4 = diodi LED, 5 = fototransistori. 



Fig. 7 - Il meccanismo di stampa insieme alla cassetta con II 
nastro inchiostrato bicolore. 
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IMPIANTI 

D’ANTENNE 

di G. Boggel Ing Grand 


r ^ 

(Biblioteca Tecnica Philips) 

Tecnica degli impianti singoli e centralizzati 
e dei grandi impianti di quartiere 
per ricezione radio, TV e CATV 
Traduzione del Prof, AMEDEO PIPERNO 
Volume df pagg, 158 
Edizione rilegata e plastificata 
Prezzo di vendita L. 15.000 




Con questa pubblicazione, la C£>LL dà un valido contributo 
a tutti i tecnici che sono chiamati ad effettuare impianti dì 
ricezione dì una certa difficoltà e che comportano i'ìmpìego 
di apparecchiature complesse e di costo elevato. Anche i 
tecnici più esigenti con questo volume, troveranno il modo 
di approfondire le foro conoscenze nel campo dell'alta 
frequenza. La trattazione è stata condotta in modo chiaro 
e del tutto accessìbile. Slamo sicuri di aver fatto un'opera 
gradita a tutti i tecnici del ramo. 

CONTENUTO: 

0£SCRJZIONE DI IMPIANTI DI ANTENNA SINGOLI E CENTRALIZZATI: 
Piccoli Impianti centralizzati VHF/UIHF con Impiego di amplificatori di 
gamma - Àmplifioatori di canale sintonlzzabilì collegati con amplificatori 
dì gamma od a larga banda - Impianti VHF/UHF più eatesl In versione 
selettiva dì canale e con elevato livello di uscita - Impianti selettivi di 
canale in VHF e conversione di canali UHF In VHP standard oppure In 
canali VHF speciali < Impianti centralizzati per grandi collettività con po¬ 
sto di ricezione separato e rete di distribuzione attiva in larga banda 
VHF - Tecniche dt grandi impianti - Esigenze tecniche nel grandi Impianti 
centralizzati - TV in GHz (prospettive^ stato attuale della tecnica c possi¬ 
bilità di' Impiego nei grandi empiami centralizzati) - Tv in via satellite '— 
COMPONENTI PASSIVI PER IMPIANTI CENTRALIZZATI; Prese di anténna 
- Partitore a più vie [splitter) - Partitore di derivazione o derivatore - Mi¬ 
scelatori di canali e di gamme - Filtro di soppressione di gamma e di 
canale (trappola) - Attenuatori dipendenti dalla freguenza (equallzer), In¬ 
dipendenti dalla trappola (pads) - Antenne per diffusione radio TV — ELE¬ 
MENTI COSTRUTTIVI ATTIVI PER IMPIANTI GA/GGA: Amplificatori a larga 
banda - Amplificatori a larga banda con possibilità dì selezione - Amplifica¬ 
tori di canale (preampllflcatori e amplificatori principali] - Amplificatori di 
canale con AGC (controllo automatico di guadagno) - Amplificatori per 
gruppi di canali - Convertitori di frequenza e ^chanel unitaprofessio¬ 
nali - Amplificatori professianali a larga banda con regolazione a fre¬ 
quenza pilota B compensazione della temperatura - Controlla automatico 
delle condizioni di funzionamento e segnalazione dei guasti nei grandi 
impianti -= CAVI COASSIALI PER LA TECNICA DI IMPIANTI SINGOLI 
(EA), IMPIANTI CENTRALIZZATI (GA) E GRANDI IMPIANTI CENTRALIZ¬ 
ZATI (GGA) a 75: Proprietà meccaniche del cavi - Caratteristiche elet¬ 
triche del cavi e prescrizioni DIN - Cavo per TV vìa cavo e sue partico¬ 
larità costruttive - Armature del cavo (connessione, elementi riduttori ed 
Innesti] =■ APPARECCHI DI MISURA E DI CONTROLLO PER IMPIANTI 
GA e GGA: Introduzione al calcolo dei livello e ai diagrammi di con¬ 
versione - Direttive, prescrizioni tecniche (DIN, VDE, HCA, FT2 e spe¬ 
ciali prescrizioni delle poste tedesche] - Segni grafici (negli schemi) 
negli impiantì di antenna per radIo-TV secondo DIN 4500 — APPENDI¬ 
CE: Standard televisivi, tabelle emittenti televisive e frequenze per FM 
audio e trasmittenti televisive in Germania. 

Cedola di commissione libraria da spedire alla Casa Editrice 
C.E.LI. - Via Gandlno, 1 - 40137 Boiogea, compilata in ogni 
sua parte, in busta debitamente affrancata: 


X 


Vogliate mviarmi il volume 
IMPIANTI D’ANTENNE 
a mezzo pacco postale, contrassegno: 


Città . 

Provìncia ... CAP 

Codice Fiscale . 


Fig. 6 - Tabella mediante la quale è possibile individuare quaF 
siasi anomalia di funzionamento e provvedere alla sostituzione 
immediata dei moduH, due dei quali, visibifi nella figura stessa. 


Tale sistema d\ selezione del carattere, consente 
di controllare il meccanismo di stampa mediante una 
semplice interfaccia con basso consumo di energia. 

I caratteri stampanti sono allineati da un disposi¬ 
tivo dì avanzamento a carrello che sì muove unifor¬ 
memente e si ferma durante le pause di stampa. Det¬ 
to avanzamento è controllato elettronicamente da una 
frizione elettromagnetica. 

Le condizioni della stampante sono inviate, per 
istante, ad un dispositivo elettronico di controllo il 
quale, basandosi sul feldback, coordina la selezione 
dei carattere, il movimento della cassetta del nastro 
e l'avanzamento del carrello per la stampa del carat¬ 
tere successivo, oltre, naturalmente, a! cambio di riga. 

II neminativo che è di notevole importanza per es- 


Fjg. 9 - Adattatore di linea che permette l'impiego deila GEME 
2000 tanto con reti italiane quanto con reti estere. 
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sere certi del funzionamento regolare della telescri¬ 
vente consiste in un disco codice in plastica e di 
una unità di scansione opto-elettronica. 

La codifica si ottiene mediante dei fori per cui il 
nominativo, secondo le raccomandazioni del CCITT, 
ha una capacità di 20 caratteri, che è estensibile fi- 
no a 40. 

E’ stata pure considerata la futura introduzione di 
un mezzo più avvanzato di memorizzazione, come al¬ 
ternativa al nastro perforato. 

SEZIONE RrCEVENTE 

Il funzionamento delTunità ricevente è controllato da 
alcune unità elettroniche che sono collocate dietro 
il modulo di stampa. Le funzioni logiche sono costitui^ 
te da due circuiti LSI come nellunità trasmittente. 

NelLunità ricevente è stato altresì integrato il per-^ 
foratore, che è mosso da un motore asincrono, le cui 
funzioni di perforazione e trasporto sono comandate 
da un comando elettronico che agisce su dei piccoli 
elettromagneti. 

CONCLUSIONE 

La telescrivente GEME 2000, rappresenta pertanto 
una delle più moderne apparecchiature di questo tipo, 
inoltre la sua disposizione a moduli intercambiabili, 
che non richiedono alcuna taratura anche per le parti 
meccaniche, permette la rapida sostituzione, in pochi 
secondi, di qualsiasi modulo. 

Da notare che la telescrivente in questione incorpo¬ 
ra anche un’unità di adattamento di linea, facilmente 
sostituibile, che da la possibilità di adottare una inter¬ 
faccia interna integrata operante con bassi livelli di 
segnalazione, alle condizioni elettriche alle quali ope¬ 
rano le varie linee telex, pertanto essa può essere 
utilizzata tanto sulle reti italiane quanto su quelle 
estere, inoltre le sue prestazioni possono essere este¬ 
se a qualsiasi altro campo mediante Limpiego di equi¬ 
paggiamenti ausiliari che sono sempre disponibili 
che possono essere sempre integrati nei blocchi prin¬ 
cipali. 

Da notare che la GEME 2000 non richiede alcuna 
operazione di manutenzione preventiva e che per la 
individuazione di eventuali guasti non è necessario 
alcun equipaggiamento speciale, o conoscenza speci¬ 
fica, ma soltanto l'impiego di un programma diagno¬ 
stico ben dettagliato che viene fornito ai possessori 
della telescrivente. 


a GENOVA 

4 punti di vendita 


tSm Bv Ci 

italiana 


Via Borgoratti 23 IR 

Via A. Cecchi 51 R 

P.zza J. da Varagine 7/8 R 

Via Chiaravagna 10 R - Genova Sestri 



Voltmetro Elettronico 
a polarità automatica 
PQ 483 


CARATTERISTICHE ELETTRICHE 


Scala lineare unica per C.C. e C«A. 

SEZIONE c.a 

|mped«n7é dì ingresso; 12 Mfì 

Poreate: 0,3 ■ 1,2 - 3 - 12 - 30 * 120 - 300 ■ 1200 V [nella portata 1200 V 
.la mas si noe ■ tensione consentita- è di 6D0 V) ' 

Precisione: 2 %. ' 

SEZIONE C*A. 

Impedenza di Ingrassai 10 MIÌ con 25 pF in parallelo 
portate; 0,3 - 1,2 * 3 - 12 - 30 . 120 - 300 - 1200 V [nella portata 1200 V 
la massima terisipne consentita è 600 VI 
. Atteriuatorè di Ingresso comptìnsato per misure, sino a 120 Vca nella 
gamma da 20 a 20 fcHz 

Precisione: per,frequenze da 20 a 500 Hz la precisione è del 2% su tutte 
]e gamme; 

per frequenze da 20 e 15 kHz la precisione è del 2% nelle portala 
da Oa V ts. fi 120 V is,: 

per frequenze da 20 a 20 kH^ l'attenuazione è dj 1 dB nefle portale 
da 0,3a 120 V f.s, • 

Wattmetro: misura In potenza su carlcb di 8 n [carico esterno} per misure 
• da 0,i mw- a no W 


• da 0,i mw- a 
Portate: 11 v ISO mW - 1.1 - 18 - 110 W f.s. 

Precisione: 3% nella gamme da 20 a 1S kHz 

Misurò di resistènze: da 0,2 li a lOOO MÙ in 7 portate: IO - lOO - 

10K ^ fooK - iM - iom: 

[ tfabrj di portata si riferiscono al centro scaia dello strumento. 
Preclsiorieì 3 P /0 

Indicatore dj polarità:: automati a a a meizo dEódl LED 
Entrata aùBiilarla pe.r sonda. R.F. . 

Alimentàzlone a mezzo pile 0 1/2 torcia 


P.G. ELECTRONICS 


Piazza Frasstné, 11 - Tel. 0376/37,04.47 
MANTOVA - ITALY 
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Lo ZM1550 e lo ZM 1551 sono “tubi” indicatori 
numerici piatti le cui cifre vengono formate ciascuna 
da sette segmenti (catodi) che si illuminano in 
seguito od una scarica ionizzante dei gas argon 
e neon. Ogni numero, nei due tipi, è alto 15 mm. 

Se tra l'anodo e i segmenti selezionati che 
costituiscono il catodo si fa circolare una dato 
corrente succede che i gas neon e argon 
ivi presenti si ionizzano facendo apparire detti 
segmenti di un bel colore arancione. 

Lo tensione di alimentazione ha il valore di 165 V 
e può essere fornita dalla rete per mezzo di normali 
ponti a diodi. La mossima corrente per segmento 
è 0,7 mA in funzionamento statico, e 0,5 mA 
in funzionamento dinamico (multiplex). 

L'intensità luminosa per segmento ha il valore 
di 10 mCd/mA. 

Lo spettro dell'emissione luminosa è ampio, 
e di conseguenza, permette di inserire filtri di vario 
colore che possono andare dal giallo al rosso, 

Il campo delle temperature di lavoro va do - 50“ 
o +100“C; il poter lavorare verso il limite superiore 


di temperatura (100°C) mantenendo inalterata 
l'intensità luminosa è dì notevole vantaggio in molti 
impieghi. 

Lo ZM 1550 è un indicatore numerico piatto, a due 
cifre. Lo ZM 1551 differisce dallo ZM 1550 per avere 
dalla parte dove nello ZM 1550 può apparire una 
cifra, (e cioè o sinistra), i segni ±, e due segmenti 
che permettono di formare la cifra 1. 

La larghezza dei "tubi” è di 35,5 mm. e quando 
più "tubi” indicatori numerici vengono messi 
uno accanto all'altro, il “passo” fra le varie cifre 
è costante, ed è 17,73 mm. 

I terminali dei due indicatori sono del tipo 
dual'in-line con passo di 2,54 mm; il che presenta 
i seguenti vantaggi: 

— estrema facilitò di fissaggio alla piastra 
del circuito stampato; 

— forte tenuta meccanica e sicurezza 

di funzionamento dato che gli elettrodi escono 
direttamente tutti lateraimente, e pertanto 
non esiste alcuna saldatura o connessione 
aH'ìnterno del tubo medesimo. 
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I LETTORI 
CI SCRIVONO 


In considerazione deirdevato nu¬ 
mero di quesili che cì pervengo¬ 
no» le relative risposte, per lettera 
o pubblicate in questa rubrica ad 
Insindacabile giudizio della reda¬ 
zione, saranno date secondo l'or¬ 
dine di arrivo delle richieste 
stesse- 

Sollecitazioni o motivazioni d'up 
genza non possono essere prese in 
considerazione. 

Le domande avanzate dovranno 
essere accompagnate dall'importo 
di lire 3.000* anche in franco¬ 
bolli a copertura delle spese po¬ 
stali o di ricerca, parte delle quali 
saranno tenute a disposizione del 
richiedente in caso non ci sia pos¬ 
sibile dare una risposta soddisfa¬ 
cente. Non si forniscono schemi 
di apparecchi commerciali, 

* Per gli a'bbonaÉi l'importo è 
ridotto a lire 2,000. 


Sig, W. ROSSI - Genova 
Antenne log-periodiche 

L'antenns dì cui mi ha inviato io schi 2 - 
20, e che Lei ha recentemente osservato 
bIF estero, in funzione presso una emitten¬ 
te radio, è senz’altro un'antenna /og-pe- 
rìodìca. infatti, come potrà osservare in 



Fig. 2 - Antenna log-periodica rotante 
per la gamma 6 -e 40 MHz. Guadagno 
t3,5 dB. 


figura 2 in cui è visibile una di queste 
antenne costruita dalla Hy Gain, la corri¬ 
spondenza con il suo disegno è totaie. 
L’antenna iiiustrata in figura può funzio¬ 
nare nella gamma 2 ^ 30 MHz e per po¬ 
tenze di trasmissione fino a 10 kW. in 
questo caso essa è impiegata per assi¬ 
curare un servìzio verso un'unica zona 
non essendo del tipo rotante. Il suo costo 
comunque è del l'ordine di parecchie die¬ 
cine di milioni. Il guadagno è di 6 dB a 2 
MHz, 13 dB a 30 MHz. 

In effetti di queste antenne ne esisto¬ 
no anche di tipo rotante, come queiia il¬ 
lustrata In figura 2 adatta per la gamma 
6 40 MHz con un guadagno di circa 

13,5 dB. Il suo prezzo comunque è sem¬ 
pre elevato. 

Nei prossimi mesi farò il possibile per 



Fig. 2 - Antenna Jog-perrodica rotante 
per ia gamma 30 4- 1000 MHz, Guadagno 
8 dB. 


pubblicare i dati relativi ad una log-an¬ 
tenna adatta a coprire le gamme dei ra¬ 
dica ma tori 


Sig. D. BASSO - Milano 
Curva di registrazione REAA 

Nella seguente tabella sono riportati i 
livelli di registrazione secondo la caratte¬ 
ristica RIAA (e non BUA), a partire dai 
30 Hz fino a 15 kHz. 

Come vede è stato assunto come avel¬ 
lo di riferimento 0 dB, la frequenza di 
tooo Hz. 

5^ ovvio che la curva di equalìzzazione 
nella riproduzione dovrà essere l'inverso 
di quella di registrazione in modo cioè 
che le frequenze basse che sono state 



F]g. 1 - Antenna log-periodica della Hy Gain, per la gamma 2 30 MHz, per servizi 

fissi. Potenza 10 kW, guadagno 13 dB a 30 MHz. 


Trequenza 

Hz 

Livello 

dB ‘ 

Frequenza 

Hz 

Livello 

dB 

30 

-18,6 

2000 

+ 2,6 

50 

-17 

3000 

+ 4,7 

70 j 

-15,3 ' 

4000 

-F 6,6 

100 

-13,1 

5000 

+ 8,2 

200 

- 8,2 

6000 

H- 9.6 

300 

- 5,5 

7000 

-^10,8 

400 

- 3,8 

8000 

-^11,9 

500 

- 2,7 

9000 

H- 12,9 

600 

- 1,8 

10000 

-\-13.8 

700 

- 1>2 

11000 

-\-14,6 

800 

^ 0,7 

12000 

4r15,3 

900 

- 0,2 

13000 

^16,0 

1000 

0 

14000 

-^16,6 



15000 

-^17,2 
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compresse siano esaltate e le frequenze 
afte che sono state esaltate siano com¬ 
presse. 

Pertanto, per ottenere la caratteristica 
di risposta di un preampiificatore attenen¬ 
dosi alla tabella, è sufficiente sostituire 
i segni — con ì segni ad i segni H* 
con i segni 

Ad esempio, se i 30 Hz sono registrati 
con un livello dì —18^6 dB dovranno es¬ 
sere riprodotti con +18,6 dB mentre i 
14.000 Hz che sono registrati con un li¬ 
vello di +16,6 dB dovranno essere ripro¬ 
dotti con —16,6 dB. 1 valori sono stati 
arrotondati alla prima cifra decimale. Tale 
tabella è valida anche par la curva della 
Audio Engineering Society, cioè la curva 
AES, anteriore al 1955 che differisce ben 


poco dalla curva RIAA adottata per i mo¬ 
derni microsolco. 

Sig. D. SANGUINETI - Chiavarì 
Trasmettitore del surplus BC 625 

Lo schema del trasmettitore BC625 lo 
abbiamo pubblicato a suo tempo in que¬ 
sta stessa rubrica. 

In figura è riportato io schema deì- 
i’apparecchio in questione dopo la sua 
conversione per il funzionamento nella 
gamma dei 144 MHz. 

Inviandoci il solito importo potrò man¬ 
darle la fotocopia della descrizione In 
lingua inglese dei trasmettitore in que¬ 
stióne e delle modifiche cfye occorre ap¬ 
portare allo stesso. 



Fig. 4 - Schema elettrico modificato del trasmettitore del surplus BC 625. 



Fìg, 5 “ Generatore 
portatile di corrente 
MILANO-SAVOIA per 
alimentare apparec¬ 
chiature radio ed al¬ 
tri apparecchi elettri¬ 
ci a bordo dì roulotte 
ed imbarcazioni. 


Sig. M, FORTI - Bologna 
Generatori portatili di corrente 

In Italia esistono delle case costrut¬ 
trici di apparecchiature elettriche che pro¬ 
ducono degli ottimi generatori portatili di 
corrente, collaudati da anni di funziona¬ 
mento, che nuda hanno da invidiare a 
quelli di produzione estera. Pertanto, per 
alimentare le sue apparecchiature radio 
sia a bordo della roulotte che del moto¬ 
scafo le consiglio uno dei generatori ùù- 
struìti ad esempio dalla MILANO SAVOIA, 
Via Longiano 64/A 47023 CESENA, alla qua¬ 
le Sì potrà rivolgere a mio nome per ulte¬ 
riori informazioni. 

Ad esemplo il modello SARTIOOO illu¬ 
strato in figura 5 può erogare tanto ten¬ 
sione alternata a 220 V quanto tensione 
continua a 12 o 24 V. S/ tratta di un gene¬ 
ratore usato anche per bordo e quindi di 
particolare robustezza, munito di regola¬ 
tore elettronico di tensione e dì frequem 
za, di supporto antivibrante, di comandò 
di regolazione frequenza e tensione, cù- 
mayìdo elettromagnetico del carburatore, 
e di interruttori automatici di sicurezza. 
Uno strumento permette il controllo delle 
correnti continua ed alternata, li serbatoio 
ha una capacità dì oltre 2,5 litri. 


Sig. G. DE CARLI - Roma 
Manuale audio 

Un buon libro, in lingua inglese, come 
da Lei richiesto, sulla bassa frequenza è 
quello di Howard Tremai ne AUDfO-CY- 
CLOPEDIA, edito da AUDEL, 4300 W, 62 
nd Street Indianapolis, Indiana 46206 (una 
divisione della nota casa editrice Howard 
W. Sanms & C. Ine.). 

fi costo, senza fé spese postali, è di 
dollari 34, con diritto di ricevere in omag¬ 
gio il volume THE ABC's 7ae Hecording. 

il volume comprende 25 capitoli in cui 
sono trattati i seguenti argomenti: prin- \ 
dpi del suono; acustica, studi tecnici ed 
apparecchiature, circuiti di stabilizzazione , 
velocità, motori; generatori; microfoni: 
attenuatori; equalizzatori: filtri d’onda; tra- ' 
sformatorì e bobine: mixer; strumenti in- ' 
dìcatorì; tubi elettronici, transistori e dio- ! 
dì; amplificatori audio: dischi; testine; si- l 
sterni di incisione, registrazione e ripro- ' 
duzlone; pickup; registrazione magnetica; 
registrazione ottica; sistemi di proiezione 
sonora; altoparlanti, casse acustiche, cuf¬ 
fie: alimentatori; strumenti di misura e 
controllo; le misure in audio frequenza; \ 
installazione tecniche; informazioni gene¬ 
ra//, tavole e tabelle. 


RICHIEDENTI DIVERSI 
Corrispondenze transistori sovietici 

Ne! n. 2/73 abbiamo pubblicato l’elen¬ 
co dei transistori di costruzione sovie¬ 
tica che, corrispondono ai transistori del¬ 
le serie europee BCP, BCW, BCY, BD, BF, 
BL, BS, BU, BUY, EFT, GC; pubblichiamo 
adesso, nella tabella a lato, il seguito di 
tali corrispondenze. 


Sig. MAGGIONI S. - Erba 
Testi sulla relatività 

Un buon volumetto che consente di 
acquisire buoni concetti sulla relatività, 
senza conoscere la matematica superiore, 
è quello di Clement V. Durell, Readable 
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Transistori 

Europei 

Analoghi 

Sovietici 

Transistori 

Europei 

Analoghi 

Sovietici 

Transistori 

Europei 

Analoghi 

Sovietici 

Transistori 

Europei 

Analoghi 

Sovietici 

GCIOl 

rT109A 

MJ420 

KT618A 

SF2[ 

KT617A 

T1XM104 

7X34 J 11* 

GC112 

Mn26A 

MJ480 

K.T803A 

SF22 

KTO17A 

T1X3024 

7T34J5* 

Gene 

MrTioazt 

MJ481 

KT803A 

SF23 

KT608A 

ZT24 75 

KT316A 

GCl 17 

MrtioflA 

MM404 

Mn4 2B 

SF12Ì 

KT602B 

2SA49 

rXl D9E 

Gena 

MFTlOaA 

MMl74ft 

KT316A 

SF122 

KT602B ! 

2SA50 

03 0 

GCÌ2I 

Mn20A* 

MM3000 

KT602A 

SF123 

KT602B 

2SA52 

7X1096 


Mn39E 

MM3001 

KT602B,KT6HB 

SF l 26 

KTeiTA 

2SA53 

rrioott 

GG122 

Mn20A 

MM3375 

KT904B 

SF131 

KT312B 

.2SÀ58 

rT322B 

GCl 23 

Mn2ir 

MPS404 

KT209E 

SF132 

KT3I2B 

2SA60 

rT322B 

GCSOO 

rT402A 

MPS404A 

KT2 09K 

SF136 

KT340B 

2SA69 

7X309E 

GCSOI 

rT402È 

MPS706 

KT375B 

SF137 

KT340B 

2SA70 

7X309 E 

GC5tì2 

rT402M 

MPS706A 

KT37 5B 

SFl 50 

KT602A 

2SA71 

rX309E 

QCS07 

Mn26A 

MPS363d 

KT361 A 

SF216 

KT375B 

2<ÌA72 

7X322B 

ÓG5Ù8 

Mn20B 

MPS3638A 

KT351 A 

$F216 

KT37SA 

2SA73 

7T322B 

GC609 

MP2ir 

Mpsaeao 

KT357A 

SFT124 

KT501E 

2SA78 

7T321A 

GC510K 

rT403E 

MPS3640 

KT347B 

SFT125 

KT501B 

2SA92 

7T322B 

GCSl 2 K 

rT403E 

MPS6562 

KT3SÒA 

SFT130 

KT601E 

2SA93 

rT322B 

GCS 15 

Mn20A 

MPS6S63 

KT350A 

SFT131 

KTSOIE 

2SA101 

7T322B 

GC5ie 

Mn20A 

MPS-H37 

KT339A 

SFT163 

n423 

2SA102 

rT322B 

ÒC5 17 

MnsOB 

MPSL07 

KT363A 

SFT187 

KT602A 

2SA103 

rX322B 

GC5 18 

MIISOB 

MPSLOa 

KT363A 

SFT212 

7X7037 

2SA104 

7X3228 

GCS 19 

Mn20B 

MPS-UOl 

KT807B 

SFT213, 

777037 

2SA1 OS 

7X31OE 

GCS2S 

MTTSSA, Mn35A 

MPS-UOIA 

KT807B 

SFT214 

0217 

2SA106 

7T310E 

GCS26 

Mn36A,Mn37A 

MPS-U06 

,KT807B 

SFT223 

MnSOE 

2SA107 

7X3,1 OA 

OC527 

Mn36A,Mn38A 

MPS-U06 

KT807B 

SFT238 

02 16 

2SA108 

0422 

GCN55 

MH^OA 

MPS-U07 

KT807A 

SFT239 

0217 

2SA109 

042 2 

aCN56 

Mmir 

MPS-U51 

KT62SA 

SPT240 

021 7 

2SA1 10 

0422 

GDI 60 

n213B 

MPS-U51 A 

KT626A 

^7250 

0217. 7T701A 

2SA1 1 1 

0422 

GDI 70 

n2l3B 

MPS^USS 

KT626B 

SFT261 

Mn20A. MoaoB 

2SA112 

04 22 

GD175 

112136 

MPS-US6 

KT626B 

SFT26;2 

MOOOA. Mn39B 

2SAI1 6 

rxaioB 

GDiao 

nSH A 

MSA7505 

KT907A 

SFT263 

Mn20A.Mn38B 

2SA117 

rxsioA 

GD240 

0213 

NElÙlOE-2a 

KT9I3B 

SFT306 

Mn39B 

2SAI1 8 

77310A 

GD2.41 

n2ia 

NKtn 

MPTioar 

SFT307 

KT20SB 

2SA219 

rT322B 

GD242 

n2l4A 

NKT73 

MPTIOSB 

SFT308 

KT208B 

2SA22I 

7T322B 

GD243 

02 l 4 A 

OC25 

0216 

5FT3 6 

0422 

2SA223 

rT322B 

G024 4 

n2i s 

OC26 

rT703ÌX 


04 16 

2SA229 

rT3L3A 

GD607 

rT404r 

OC27 

rT703r 

SFT320 

04 16 

2SA230 

rT3l3A 

GD608 

rT404B 

OC28 

71217 

SFT321 

Mn20A 

2SA234 

rX309B 

GD609 

rT404B 

OC30 

02013 

SFT322 

Mn20B 

2SA235 

7X3096 

OD617 

71261 A3 

OC35 

n217 

SFT323 

Mn20B 

2SA236 

7T322B 

GD618 

712 01 A3 

0C41 

n29 

SFT325 

rT402H 

2SA237 

7T322B 

GD619 

712033 

OC42 

n29A 

SFT361 

Mn39B 

2SA246 

7T305B 

GF126 

rT309r 

OC57 

rriooA 

SFT352 

Mn39B 

2SA254 

rT109E 

GF128 

rT309B 

0C5g 

rTl0 9B 

SFT353 

MOaOB 

2SA255 

rTT09A 

GF130 

rT309A 

OC69 

rT109B 

SFT364 

0422 

2SA256 

rT322E 

GFU5;GF147 

rT34SA 

OC60 

FTlOOfì 

SFT357 

0422 

2SA257 

773228 

GFSei 

rT3l35 

OC70 

MHAOA 

SFT35? 

04 23 

2SA258 

77322B 

GF502 

rT313A 

OG71 

Mn4 0A 

SFT377 

77404:^ 

2SA259 

7X3223 

GF603 

rT3l3B 

OC75 

Mn40A, MHilA 

SS lofi 

KT340B 

2$A260 

7T310A 

GF504 

rT3l3A 

OC 76 

ÀVn40A 

^sios 

KT340B 

2SA2G6 

7X3097 

GF505 

rT328B 

OC77 

Mn26B 


KT340B 

2SA267 

7T3097 

GF506 

rT328B 

OC169 

rT322B 

SST20 

KT608A 

2SA268 

rx309A 

GF507 

rT346B 

OC 170 

rT322B. r13097 

SS 125 

KT608A 

2SA269 

7T309A 

GF514 

rT322A. 

OCl 7l 

773097 

SS 126 

KT608A 

2SA27Q 

7X3097 


rT3l3B 

OC200 

KTIOAF 

SS216,S$218 

KT376B 

2SA271 

773097 

GF515 

rT322A 

OC201 

KT104E 

SS219 

KT375B 

2SA272 

77309A 

GFSl 6 

ÌT322 A 

OC202 

KT104B 

TI 43 

KT501 K 

■23^279 

773068. ri4l6t 


ftelativity, stampato da Boringheri nel 
1966, in edizione itaffana, co! titolo LA 
RELATIVITÀ’ CON LE QUATTRO OPERA¬ 
ZIONI e che penso sia tuttora reperibile 
in commercio. Questo volumetto è il frut¬ 
to di una esperienza che Dureif acqui¬ 
stò nello spiegare ad una classe di' stu¬ 
denti fa teoria della relatività, perciò è 
completamente diverso dagli altri nume¬ 
rosi libri scritti sullo stesso argomento. 

Da chi desidera imparare la relatività, 
Dureil non pretende ia conoscenza del¬ 
la matematica superiore ma soltanto l'al¬ 
gebra e la geometria elementare. Con 
questi soli mezzi egli riesce a dare una 
esposizione di gran lunga più completa 
è chiara delle altre opere, escluse ovviai 
mente quelle ad un livello più avanzato, 
arrivando fino a! principio della equiva¬ 
lenza, discusso con estrema chiarezza e 
Blìa relatività generale. 

6’ un libro che bisogna leggere attenta¬ 
mente con carta e matita a portata di 
mano, come dice il Prof. Luigi A. Radicati, 
nella sua prefazione al libro, per poter 
rifare i calcoli risolvere, gli esercizi e ri¬ 
spondere ai quesiti. 

Alia fine di questa fatica però il lettore 
potrà dire di conoscere della relatività 
le cose fondamentali e dì aver capito 
quali fenomeni essa spieghi e da quali 
esigenze essa sia nata. 


Sig. R. AJELLO - Napoli 
Calcolatori scientifibi tascabili 

Attualmente la Hewlett & Packard ha 
messo in commercio due nuovi calcola¬ 
tori scientifici programmabili, di dimensio¬ 
ni tascabili e che sono dotati di una me¬ 
moria permanente a C-MOS, la qualcosa 
consente di mantenere dati e programmi 
intatti anche a calcolatore spento, come 
lei desidera. Si tratta dei modelli MP-19C 
e HP-29C, figura 6. 

Con entrambi 1 calcolatori è possibile 
memorizzare I programmi più frequente¬ 
mente usati nel calcolatore per averli 
sempre pronti alTuso quando è necessa¬ 
rio, una caratteristica questa propria dei 
primi mastodontici calcolatori con memo¬ 
ria à nastri magnetici o degli attuali sup¬ 
porti di memoria esterni dei computer 
più sofisticati quali nastri, dischi, casset¬ 
te etc.. 

Tutto ciò vale per i 98 passi di program¬ 
ma, par 16 dei 30 registri di memoria in- 
dirìzzabìiì, per il contenuto del visore - 
registro X - e per il tipo di notazione. 

In ciascuna delle 98 linee di program¬ 
ma è possibile memorizzare un’istruzione 
completa anche se per essa sono richie¬ 
sti 4 tasti. 

Questa copia di calcolatori ha dunque 
tutte le caratteristiche da lei richieste e 


che posso così riassuinere: 

V') salti condizionati e non. 

2') tre livelli dì sottoprogramma. 

T) 8 test condizionati. 

4"") indirizzamento indiretto. 

5^) indirizzamento relativo. 

6^) controllo diretto e indiretto delle ope¬ 
razioni sui registrati dati. 

7'^) decremento ed incremento automati¬ 
co per la definizione dei cicli iterativi. 
8^") pausa. 

9") 10 label per programmi e sottopro- 
grammi. 

Inoltre la redazione e correzione de! 
programma sono faci!Hate da moìie pos- 
‘^ibiiitè come l'inserimento di un'istruzio¬ 
ne aggiuntiva in qualunque punto del pro¬ 
gramma, la cancellazione di una o più 
Istruzioni con rlcompattamento automati¬ 
co delle altre. 

Inoltre !'HP-19C ha anche una stampan¬ 
te termica che scrive permanentemente 
dati, risultati, listati e quindi aiuta molto 
nella stesura degli stessi programmi. 

interiori notizie può richiederle a mio 
nome, e così altri lettori interessati a 
questo argomento, a: HEWLETT-PACKARD 
ITALIANA S.p.A. - Via A. Vespucci, 2 - 
20124 MILANO. 
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CERCHIAMO 

AGENTI-DISTRIBUTORI 


Treccia dissaldante COPPER WIGK 

tipo 2 larghe^^a 1.25 mm> 

"3 » t,9 mm. 

”4 » 2,5 mm. 

• 5 3,5 jnm. 



Aspiratore per dissaldare 

Mod. A fungh. 215 mm,, 0 2D mm., peso SO g. 
Mod. B lungh. 195 mm.. 0 20 mm., peso 80 g. 



Di ssaldatore con pompa aspirante 

Mod. DS-2B 



Altri prodotti 

Ponte saldanti Durotherm fongavlta 
da 4,5 mm. a 2f mm, di diametro 
Saldatore da 15 W a 800 W 
Dlssaldatorl ad aria oompresaa 
Dlssaldatori con pompa a vuoto 
Cassette [sorta C.S, 

Distributori C.l. 

Inseritori C.L 
eie. 

Chiedere cataloghi completi 


ELME PRODOTTI CHIMICI S.A.S. 
Via Arosio, 4 
20148 MILANO 
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Fig. S - f due ultimi calcolatori scienti¬ 
fici tascabili della Hewlett-Packard. Il mo¬ 
dello HP-19C con stampante termica ed 
il modello HP-29-C. 


RICHJEDEMTI DIVERSI 
Radiodiffusione e Televisione 

/ principali standard colore usati nelle 
nailon! europee sono i seguenti: Albania 
Secam HI, Arabia Saudita PAL Austria 
PAL, Belgio PAL. Bulgaria Secam Iti, Ce¬ 
coslovacchia Secam IH, Danimarca PAL, 
Finlandia PAL, Francia Secam ìli, Germa- 



Fig. 7 - Immagine televisiva trasmessa 
dalle stazioni della PIK di Cipro. 



Fig, 8 - Una delle tante immagini irra¬ 
diate dalla TV delle isole Ryukyu, Okinawa. 


nia RF PAL, Germania RDT Secam IH, Gre¬ 
cia Secam, Inghilterra PAL, Islanda PAK, 
Italia PAL, Lussemburgo Secam IV, in 
VHF PAL, Monaco Secam, Norvegia PAL, 
Olanda PAL, Polonia Secam HI, Spagna 
PAL, Svezia PAL, Svzzeria PAL, Ungheria 
Secam IfL 

Paesi extraeuropei: Australia PAL, Al¬ 
geria PAL, Barbado NJSC, Bermuda NTSC, 
Brasile PAL/M, Canada NTSC, Gina PAL 
(Secam), Columbia PAL/M, Cuba NTSC, 
Egitto (Secam). Filippine NTSC, Giappone 
NTSC. Haiti Secam, Hawai NTSC, Hong- 
kong PAL, Iran Secam, Kuwait PAL, Liba¬ 
no Secam, Messico NJSC, Nigeria PAL, 
Nuova Zelanda PAL, Rep. Domenicana NT 
se, Reunion Secam, Siria PAL, Surinan 
PAL/M, Tailandia PAL, Taiwan NTSC, Tuni¬ 
sia Secam, URSS Secam, USA NTSC, Ve 
nezuela PAL/M Zaire Secam, 

in figura 7 l’Immagine televisiva tra¬ 
smessa da Cipro (Radiophonikon Idryma 
Kyproy; P,0. Box 4824 Nìcosfa). In figura 
8 monoscopio irradiato dalle stazioni TV 
dì Ryukyu Is (Pkinawa Television Broad¬ 
casting Ltd, Okinawa Is; Ryukyu], Un al¬ 
tra immagine del Giappone in figura 9 
(Nippon Hoso Kyokai, 221 Jannan, Shìbuya- 
ku Tokyo), 


ì. 



Fig, 9 - Immagine televisiva delle sta¬ 
zioni giapponesi della NHK. 


562 


MAGGIO — 1978 





























Il multimetro digitale per tutti 

Grazie al Sinclair PbM35, il 
multimetro digitale è ormai alla 
portata di tutti, esso offre tutte le 
funzioni desiderate e può essere 
portato dovunque perché occupa 
un minimo spazio. 

Possiede tutti i vantaggi del 
mod. DM2 digitale; rapida esatta 
lettura, perfetta esecuzione, alta 
impedenza d'ingresso. 

Il Sinclair PDM35; è “fatto su 
misura” per chiunque intende 
servirsene. 

Al sùo studio hanno collaborato 
progettisti specializzati, tecnici di 
laboratorio, specialisti in computer. 


Che cosa offre 

Display a LED. 

Numero cifre 3 V 2 
Selezione automatica di polarità 
Definizione di 1. rnV eO,1/uA 
(0,0001 uF). 

Lettura diretta de|ie tensioni dei 
semiconduttori a 5 diverse correnti 
Resistenza misurata fino 
a 20 Mohm 

Precisione di lettura 1% 
Impedenza d’ingresso 10 Mohm 


Confronto con altri strumenti 

Alla precisione dell’1% della lettura 
nel PDM35 corrisponde il 3% 
di fondo scala degli altri strumenti 
simili. Ciò significa che il PDM35 è 
5 volte più preciso; 


TENSIONE CONTINUA 

Portata 

Risoluzione 

Precisione 

i'Sovraten. 

ammessa 

impedenza 

d'ingresso 

x . .1 V 

1 mV 

■1,0% H: 1 Cifra 

240 V i 

.10 Ma 

.X 10 V 

10 mV ■ 

1,0% i 1 Cifra 

1000V 

10 Mn 

- X 100 V 

100 mV 

1,0% rt- 1 Cifra 

1000V 

10 Ma 

X 1000V 

IV 

1,0% ± 1 Cifra ■ 

1 

1000 V 

10 Ma 

TENSIONE ALTERNATA 

Portata 

Risoluzione 

Precisione 

Sovraten. 

ammessa 

Risposta di 
frequenza- . 

X 100.0 V 

■1 V 

1,0% i- 2 Cifre 

500 V 

40 Hz “ 5 kHz ■ 

CORRENTE CONTINUA 

’i 

Portata 

Risoiuzione 

Precisione 

Sovracc. 

ammesso 

Caduta di 
tensione 

X ' 0,1 /l/A 

0,1 nA 

1,ca :h 1 JlA 

240 V 

1 mV per Cifra 

X 1 

1 nA 

^ 1 Cifra 

240 V 

1 mV per Cifra 

X 10 ^A 

10 nA 

im ^ 1 Cifra 

240 V 

1 mV per Cifra 

X 100 

100 n A 

1,0% ± 1 Cifra 

120 V 

1 mV- per Cifra 

X 1 mA • 

1 y-iA 

1,0% - 1 Cifra 

30 mA ' 

1 mV per Cifra 

X 100 mA ■ 

100 

1.0% - 1 Cifra 

. 500 mA 

1 mV per Cifra 

RESISTENZA 

Portata 

Risoiuzione 

Precisione 

Sovrateh- 
am messa 

Corrente di 
misura 


’t n 

■ ' 1 , 5 % .r- ì Cifra ^ 

.15 V . 

1 mA 

X 10 k!3 

10 n 

1,5% r 1 Cifra 

120 V 

10.0 /.vA 

X 100'kiì 

i 100 n 

1,5% +■ 1 Cifra 

240 V 

10 wA 

X 1 Ma 

\ 1 kiì 

1,5% I- 1 Cifra 

. 24ÓV. . 

1 i.jA 

X 10 Mc> 

' 10 kfi 

I 2,5% 4 1 Cifra 

1 240 V 

0,1 i.‘ A 


Il PDM35 risolve 1 mV contro circa 

10 mV di analoghi strumenti: 

la risoluzione di corrente è oltre 
1000 volte più elevata. 
L'impedènza d’ingresso del 
PDM35 è 10 Mohm, cinquanta 
volte più elevata dei 20 kohm di 
strumento simile alla portata 
di 10 V. 

11 PDM35 consente ta iettura esatta. 
Abolisce gli errori neil'interpretazione 
di scale poco chiare, non ha gli 
errori di parallasse. 

E si.può definire una bassissima 
corrente, per esempio 0.1 /^A, 
per misurare giunzioni di transistor 
e diodi. 


L 52.500 

+ IVA 


Indicazione automatica di fuori scala. 

La precisione è valutata come percentuale della lettura. 
Le portate di résistéhze pèrrnéttono di provare 
un semiconduttore con 5 gradini, a decadi, di correnti. . 
Coeffidente di temperatura < 0,05/®C della precisione 
Zoccoli Standard da 4 mm per spine sporgenti 
Alimentazione batteria da 9 V 0 alirhentatpre 
Dimensioni: 155x75x35 



Distribuiti dalla GBC 










































accessori 


Bandridge 




Liquido pulisci puntine e dischi 
“Bandridge” 

Mod. AC12 

Liquido antistatico da usarsi con il oulisci 
disco mod. AClO e If outisci puntine 
mod. AC11 
rA/4304-00 



Confezione spray pulisci dischi 
“Bandridge” 

Mod. AC14 

La confezione comprende; 

t spugna di pulizia dei dischi 
1 spazzolino per togliere la polvere 
dalle puntine 
1 liquido spray per dischi 
RA/4306-00 



Liquido antistatico spray per dischi 
"Bandridge” 

Mod. AC15 

Flacone di liquido antistatico spray da 
usarsi come ricambio nella confezione 
mod. AC14 

RA/4308-00 


Pulisci dischi "Bandridge” 

Mod. AC10 

In feltro vellutato, trattato con soluzione 
antistalica, ore oulisce i dischi con 
sìcure^^a ed efficacia. 

2 scorrevoli laterali a molla permellono il 
ricarico del lìquido nel feltro 
RA/4300-0D 



Pulisci-dischi "Bandridge” 

Mod. AC16 

Guscirketto in velluto finissimo con 
impugnatura in plastica. 

Da usarsi con il liquido di pulitura mod. AC12 
R A/4310-00 



Confezione per la protezione 
dei registratori a cassetta 
"Bandridge” 

Mod, AC41 

Contiene tutto il necessario per mantenere 
efficienti le parti in movimento di un 
registratore a cassetta. 

La confezione comprende: 

1 Stich di pulitura e lucidatura delle 
testine, dei capstan e dei nastri 
1 Flacone di liquido pulisci nastro 
1 Caricatore per la pulizia delle testine 

SS/0703-09 



Asciugatore dei dischi e pulisci 
puntine “Bandridge” 

Mod. AC 17 

La confezione comprende: 

1 cuscinetto in velluto 
1 spazzolino pulisci-punline 
1 flacone di liquido di pulitura 
RA/4312-00 



Presa per dischi "Bandridge” 

Mod. AC18 

in feltro morbidissimo, rende facile e sicuro 
la rimozione dei dischi, senza graffiare e 
insudiciare la superficie 

R A/4314-00 










































Braccio pulisci-dischi “Bandridge” 
Mod. AC21 

Elegante braccio in alluminio cromato, 
rullino in velluto e spazzolina di pulitura. 
Montato su base che può essere 
oermanentemente attaccata oppure mobile. 
Migliora la riproduzione del dischi e riduce 
Il consumo delle puntine 
RA/4316-00 


Confezione pulisci dischi-puntine e 
testine magnetiche “Bandridge” 
Mod. AC102 

Utilissimo completo per la pulizia dei dischi 
puntine, testine e nastri, 

La confezione comprende: 

1 Braccio in alluminio cromato, rullino 
in velluto e spazzollna di pulitura del 
disco. 

1 Base di fissaggio del braccio 
1 Feltro pulisci disco con 
Impugnatura in plastica 
1 Spazzolino pulisci puntine 
1 Flacone per la pulitura dei dischi e 
puntine 

1 Caricatore con nastro speciale per 
la pulitura delle testine 
1 Stick pulisci testine e nastri 
1 Flacone per la pulitura dei nastri e 
delle testine 
RA/4322-00 




Confezione pulisci dischi e puntine 
^‘Bandridge^' 

Mod. ACIDO 

Comprendente: ■ 

1 Braccio in alluminio cromato, rullino 
in velluto e spazzoli na di pulitura del 
disco 

1 Base di fissaggio del braccio I 

1 Feltro pulisci disco con impugnatura ^ 
in plastica \ 

1 Spazzolino pulisci puntina \ 

1 Flacone per la pulitura delle puntine 1 
RA/4318-00 I 



Confezione pulisci dischi e puntine 
'Sandridge” 

Mod. AC101 

Comprendente: 

1 Feltro pulisci disco con impugnatura 
in plastica 

2 spazzolini per la pulitura delle 
puntine 

1 Presa per rimuovere i 
dischi senza graffiarli e insudiciarli 

1 Flacone per la pulitura dei dischi e 
delle puntine 

RA/4320^0 




Cassetta pulisci testine 
"Bandridge" 

I Mod. AOM 

\ Con speciale nastro per la pulizia delle 
\ testine magnetiche dei registratori a 
■ cassetta 

J SS/0703-07 


r 



Pulisci puntine ^^Bandridge’' 

Mod. AC11 

Serve per togliere la polvere e la sporcìzia 
dalle puntine dei fonorivelatori. 

Completo di spazzolino 

RA/4302-00 



Liquido pulisci-testine magnetiche e 
capstan '‘Bandrìdge*’ 

Mod. AG30 

Liquido di pulitura per togliere 
immediatamente la sporcizia dalle testine 
s dai capstan 
SS/0800-02 



Liquido pulisci nastro ""Bandrìdge” 
Mod. AC31 

Da abbinare per Fuso con il liquido mod. 
AC30 o altri coadiuvanti di pulitura del 
nastro 

SS/0800-04 




Dispositivo tagiianastri 

“Bandrìdge” 

Mod. AC43 


Adatto per il taglio dei nastri da 1/4” e 

normali da cassella composto da: 

1 blocco guida nastro 


1 lametta di taglio 


tagli a 45^ e 90^ 


SS/0820-02 




Dispositivo per il giuntaggio di nastri 
“Bandrìdge” 

Mod. AC32 

Rende semplice il giuntaggio e la rifinitura 
dei nastri. 

SS/0820-04 





















































































a cui si aggiunge il nuovo nato, i’eccezionale 
portatile CS-1352. Per acquistare un ottimo 
oscilloscopio TRIO-KENWOOD ad un prezzo 
accessibile a tutti (e comunque inferiore 
alla concorrenza) rivolgetevi alla VIANELLO 
che ne garantisce l’assistenza con i suoi 
laboratori di MILANO e ROMA. 

Da oggi il mercato degli oscilloscopi non 
è più lo stesso di prima perchè ... sono 
arrivati i "piccoli Giganti”. 


Sono arrivati anche in Italia i "piccoli Giganti”. 
Sono gli oscilloscopi professionali TRIO 
KENWOOD (ditta specializzata in oscillosco¬ 
pi da 30 anni). "Giganti” nelle prestazioni e 
nella affidabilità, "piccoli” nel prezzo e per 
la compattezza. I "piccoli Giganti” sono giap¬ 
ponesi e lo si vede ... anche dal loro at¬ 
traente "design” unito alla semplicità e logi¬ 
cità dei comandi. Per ora la famiglia è com¬ 
posta da 4 collaudatissimi esemplari (ven¬ 
duti a centinaia di migliaia in tutto il mondo) 


AGENTE 
ESCLUSIVO 
PER L'ITALIA 


Modello 08-1559 

* cc-10 MHz/10 rnV 

* Monotraccla, S x 10 cm 

* Trigger automatico 


Modello CS-1562 

• CC-10 MHz/lO mV 

• Doppia traccia, 8 x 1D cm 

• Trigger automatico 

• Funzionamento X-^Y 


Modello CS-1560A 

• oc-15 MHz/10 mV 

• Doppia traccia, 8 x io cm or. 

• Trigger automatico 

• Funzionamento X-Y, somma, sottrazione 


Modello CS-1352 

• cc-15 MHz/2 mV 

• Portatile - alim. rete, batterla o 12 Y co 

• Doppia traccia, 3“ (a x 10 div) 

• Trigger auiomatìcc 

• Funzionamento X-Y, somma, sottrazione 


Modello CS-1570 

• cc-30 MHz/5 mV 

• Doppia traccia, S x lo cm 

• Trigger automatico e ritardato 

• Funzionamento X-Y e somma 


VIANELLO 


Sede; 2D122 MILANO - Via Luigi Anelli 13 ~ Tclel. (02) 54 40 41 (5 lineo) 
Filiala: DD1S5 ROMA - Via S- Croce in Guruialennmè 97 - Tel. 7676941.'250 
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DALLA 

STAMPA ESTERA 


1 lettori possono chiedere alla 
nostra redazione le fotocopie degli 
articoli origitiali citati nella ru¬ 
brica Rassegna della stampa 
estera 

Per gli abbonati, Pìmporto è di 
L. 2*000; per i non abbonati di 
L, 3.000* 

Non si spedisce contro assegno. 
Consigliamo di versare l‘imporlo 
sul c/c 315275 intestato a I.C.E. 
Milano, specilicando a tergo del 
certificato di allibramento Tarti- 
colo desiderato, nonché il numero 
delia rivista c la pagina in cui è 
citata. 


PREAMPLIFICATORE 

PER MICROFONO «ELECTRET» 

(Da <cElektor>5 - N" 32 1977) 

Molto spesso, i microfoni devono esse¬ 
re collegati ad un sistema di amplifica¬ 
zione attraverso diversi metri di cavo 
schermato. Dal momento che l'uscita dì 
un microfono è molto debole (solitamente 
delE'ordìne di alcuni milllvolt], s] verifica- 
nò molto spesso perdite piuttosto pronun¬ 
ciate, e ciò a prescìndere dal fatto che un 
cavo di grande lunghezza può Introdurre 
una certa quantità dì rumore. 

Ebbene, a questi inconvenienti è possi¬ 


bile porre rimedio installando direttamen¬ 
te nell ìnvolucro del microfono un minu¬ 
scolo preamplificatore, come è appunto 
quello che viene descritto in questa oc¬ 
casione. 

Lo schema è illustrato alla figura 1, 
ed implica l'impiego di due soli transi¬ 
stori, e di pochi componenti che servono 
per allestire un sistema di amplificazione 
di tipo convenzionale. 

La tensione di alimentazione è prevista 
al valore di 9 V, e viene inserita tramite 
l'interruttore generale St. 

I[ segnale fornito dai microfono viene 
applicato alla base dì questo stadio al va¬ 
lore Ideale, R1 costituisce Invece il cari¬ 
co che viene applicato direttamente al¬ 
l'uscita del microfono, allo scopo di equa¬ 
lizzarne le caratteristiche di impiego. 

Il collettore di TI ò collegato diretta- 
mente alla base di 12, mentre l'emettitore 
dì T2 fa capo alla linea di alimentazione 
positiva, tramite R7, in quanto si tratta di 
un transistore di polarità opposta. 

L'emettitore di T1 ed il collettore di T2 
sono a loro volta collegati direttamente 
traJoro, e fanno capo alla linea negativa 
dì alimentazione attraverso R3. 

Il segnale amplificato si presenta ai 
capi della combinazione in serie tra la 
giunzione emettitore-collettore dì T2 ed 
il resistere fì3. Viene prelevato attraverso 
C5, e si presenta ai capi di R9, con l’am¬ 
piezza sufficiente a consentire l'inoltro 
all'amplificatore attraverso un cavo scher¬ 
mato di notevole lunghezza. 

La costruzione di questo preamplìfica- 


tore è un'operazione che viene resa estre¬ 
mamente semplice usufruendo del circui¬ 
to stampato le cui caratteristiche costrut¬ 
tive sono illustrate alla figura 2: come sì 
osserva nella parte inferiore di questa fi¬ 
gura, ì componenti possono essere instal¬ 
lati in posizione molto razionale, siste¬ 
mando T1 e T2 direttamente a contatto 
uno con l'altro, grazie al particolare tipo 
dì collegamento. 

L’Intera basetta misura pochi centimetri 
quadrati di superficie, e, tenendo conto 
che la batteria di alimentazione è del tipo 
normalmente usato per le piccole radio ta¬ 
scabili, appare evidente come finterò com¬ 
plesso, costituito dal microfono, dai cir¬ 
cuito stampato, dalla batteria e dall'inter¬ 
ruttore generale, possa essere contenuto 
in un unico involucro, di aspetto corri¬ 
spondente a quello di un normale micro¬ 
fono. 

«SERVO TEST^^ 

A CIRCUITO INTEGRATO 

(Da «Le Haut Parleur» - Special 

Radiocommandev - N" 16 1977) 

II 'fservo-test» è un generatore di im¬ 
pulsi di larghezza variabile: i servo mec¬ 
canismi di telecomando proporzionale dì 
tipo digitale vengono appunto pifotati me^ 
dìante Impulsi di lunghezza variabile. 

Alfìnterno del circuito dì comando dei 
motore si dispone di solito di un disposi¬ 
tivo monostabìle, il cui perìodo è funzione 
della posizione dei comando di uscita del 


l,5mA 



1 - I! preampHIicatOi-e per microtono ^eiectret» comporta 
una unità Dariington, una batteria di alimentazione e pochi altri 
componenti di tipo normale, e le sue dimensioni sono tali da 
consentirne ì’installdzione direttamente airinterno del conteni¬ 
tore del microfono. 



Fig. 2 - Metodo realizzativo del preampìificatore di cui alla figura 
1. mediante un semplice circuito stampato di minime dimensioni. 


5f)7 


MAGGIO ^ 1978 



























FIg. 3-A - Il ^^servo te¬ 
st^ può essere reeliz- 
zato ìmpiegBndo un cir¬ 
cuito integrato del tipo 
555, ed un unico tran¬ 
sistore del tipo BC 159. 


servo-motore. 

La sezione elettronica confronta questo 
periodo con quello di un segnale di in¬ 
gresso, ed il segnale risultante dalla mi¬ 
sura della differenza di durata viene am¬ 
plificato per comandare il motore, che 
cambia la costante di tempo de! monosta¬ 
bile interno, affinché il periodo dì ingres¬ 
so e quello del servo-dispositivo siano 
identici. 

Per provare un dispositivo del genere 
è quindi necessario alimentare ed inviare 
alTingresso un segnale identico a quello 
che gli verrà inviato dal decodificatore. 

Ciò premesso, la figura 3-A rappresenta 
lo schema elettrico del dispositivo dì pro¬ 
va; in esso si notano un multivibratore 
QStabile, in grado dì funzionare con due 
costanti di tempo: il condensatore C1 è 
comune ad entrambe. 

R1, sommato al valore dei potenziome¬ 
tri Pi, P2 ed R2, determina la distanza 
tra due impulsi, la cui durata dipende 
invece dai valore della combinazione tra 
P1, P2, R2 e CI. 

Il pulsante mette il potenziometro P2 
in parallelo a P1, per ridurre la costante 
di tempo, e quindi per provocare un mo¬ 
vimento rapido, di ampiezza determinata, 
del servo-dispositivo. 

La carica dì C1 si presenta attraverso 
la somma R» -h Rb> La costante di tempo 
è quindi determinata mediante la formula 
T, = 0,695 (R, -h Rb] C, 

La scarica del condensatore sì verifica 
attraverso il terminale numero 7 del cir¬ 
cuito integrato, e la costante di tempo 


tiene conto del valori RB e C1. La durata 
di L può essere a sua volta calcolata 
mediante la formula. 

T, - 0.695 (RJ C,. 

La costante di 0,695 dipende dalle ca¬ 
ratteristiche Intrìnseche del circuito in¬ 
tegrato. 

L'impulso di comando del servo deve 
poter variare tra 0,8 e circa 2,5 ms. Per 
avere il valore di 2,5 ms, è necessaria 
una resistenza totale di 76,5 kn, e questo 
valore può essere ottenuto inserendo un 
resistore variabile da 50 kH in serie con 
un resistore fisso da 27 kH, 

Il segnale presente aM'usoita deH'unìtà 
integrata tipo 555 è disponibile sul termi¬ 
nale numero 3: si tratta di una tensione 
positiva, in quanto gli impulsi sono invece 
di polarità negativa. 

Se è però necessario disporre dì im¬ 
pulsi di polarità invertita, è possibile in¬ 
trodurre dietro alluscita uno stadio inver¬ 
titore. Sì tratta praticamente dì un ampli¬ 
ficatore montato con emettitore comune, 
nel qual caso la base di T1 viene alimen¬ 
tata attraverso il resistore R3, che agisce 
da elemento limitatore. 

Per la realizzazione dì questo dispositi¬ 
vo si può ricorrere naturalmente alTimple- 
go di una basetta di supporto, evitando 
la realizzazione di un circuito stampato: 
ci si potrà basare a tale scopo sul dise¬ 
gno di figura 3-B^ cbe rappresenta la ba¬ 
setta di supporto ad otto strìsce dì rame, 
ciascuna delle quali comporta complessi¬ 
vamente sedici fori. Sì noti che la strìscia 
contrassegnata con la lettera C deve es¬ 




Fig. 3-B - il semplice «^ser- 
vo-tesf" di cui alla figura 
3-A può essere montate 
su di una basetta isolante 
a strisce di rame, usufru¬ 
endo della disposizione 
dei componenti e del me¬ 
todo di cablaggio qui il¬ 
lustrati. Si osserv/no i 
ponti di coHegamenlo che 
è necessario predisporre 
tra ie strisce A-D, C-D e 
D-H, rispeiii\/amente in 
corrispondenza dei fori 3, 
6 e 12. 


sere interrotta in corrispondenza del quin¬ 
to foro, mentre le strìsce contrassegnate 
con le lettere D, E, F e G, devono essere 
tutte interrotte in corrispondenza dei fori 
8 e 9. 

La parte inferiore della stessa figura 
3-B illustra il lato opposto della basetta 
dì supporto, e permette quindi di identi¬ 
ficare l’orientamento corretto di tutti i 
componenti, e le connessioni che devono 
essere eseguite nei confronti dei compo¬ 
nenti esterni. 

RICEVITORE 

PER RADIOCOMANDO 

DEL TIPO «PLL» 

(Da «Le Haut Parleur» • Special 
Radiocommande» - N** 1619 77) 

La tecnica dei circuiti integrati ha per¬ 
messo di realizzare funzioni complesse, 
con un volume particolarmente ridotto: 
ì circuiti integrati proposti per impieghi 
industriali o per radiocomunicazioni pos¬ 
sono essere Impiegati anche nel campo 
del radiocomando, come risulta evidente 
osservando appunto questa semplice ap¬ 
parecchiatura, che impiega un unico cir¬ 
cuito integrato costituito da due unità u- 
guali e simmetriche, oltre ad un solo 
transistore e ad alcun! elementi di tipo 
discreto [vedi figura 4-A). 

La prima parte del ricevitore consiste 
in uno stadio rivelatore a super-reazione, 
che — in assenza del segnale alla fre¬ 
quenza portante — produce ovviamente 
un soffio particolare. Si tratta dt un ru¬ 
more parassita il cui spettro contiene un 
certo numero di frequenze. Tra dì esse, 
ne esìste certamente qualcuna che rien¬ 
tra nel campo delle frequenze che il de¬ 
codificatore è In grado di riconoscere. 

E' quindi necessario disporre di un de¬ 
codificatore in grado dì fare la differenza 
tra questo rumore ed un segnale di tipo 
permanente. E’ proprio uno dei problemi 
che vengono considerati nell artlcolo che 
recensiamo. 

La testa d1 ricezione a super-reazione 
è seguita da un amplificatore costituito 
da due unità operazionali, in grado di fun¬ 
zionare con una bassa tensione dì alimen¬ 
tazione, del valore cioè dì 4.5 V. 

Il circuito accordato è costituito da Li 
e da C1, e l'induttanza è regolabile, men¬ 
tre il condensatore è di valore fìsso, tl 
segnale ad alta frequenza arriva diretta- 
mente sul circuito accordato, ed il valore 
del condensatore di accoppiamento deve 
essere scelto in funzione della lunghezza 
dell'antenna, o più esattamente quest’uE 
timo parametro deve adattarsi al valore 
del condensatore. 

Un’antenna troppo lunga smorza il cir¬ 
cuito accordato, e rischia di impedirne il 
regolare funzionamento; per contro, una 
antenna troppo corta riduce la sensibilità 
dell'intero ricevitore, per cui è necessario 
ricorrere ad un compromesso. 

C2 serve a sostenere le oscillazioni, e 
la frequenza di taglio della super-reazione 
viene determinata dal valore df C4 e da 
quello di RI. 

Il circuito 'integrato doppio è del tipo 
TAA 861, e funziona con uscita di collet¬ 
tore aperto, ciò che Impone l'impiego dì 
un resistore dì carico. 

La compensazione della frequenza av¬ 
viene internamente, e l’interesse dì que¬ 
sto circuito integrato è che esso funziona 
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F}g. 4-A - Schema elettrico del ricevitore per radiocomando de! tipo le cui 

dimensioni ne consentono facilmente rinstaflazione a bordo di un modeììino. 



F/g. 4-B - Schema dei decodificatore dì 
iùnaìità dei comandi radiotrasmessi, me¬ 
diante una unità del tipo 567. 


perfettamente anche con una tensione di 
alimentazione ridotta, partendo da ± 2 V. 

La figura 4-B rappresenta lo schema 
elettrico del decodificatore: si tratta di 
una unità del tipo PLL. 

Un oscillatore interno fornisce una ten¬ 
sione di determinata frequenza, in assen¬ 
za del segnale di ingresso. Net caso che 
ci riguarda, è proprio la frequenza ^di mo¬ 
dulazione del trasmettitore. Quando una 
tensione si presenta all'Ingresso, un com¬ 
paratore dì fase entra in funzione per con¬ 
frontare !e fasi rispettive del segnale dì 
ingresso e dì quello deiroscillatore. 

La tensione di errore che ne deriva 
viene filtrata, e quindi inviata all’ingresso 
dell'oscillatore a controllo di tensione. 
Quest'ultimo viene comandato da una ten¬ 
sione, per cui — se la tensione dì in¬ 
gresso varia — la frequenza di uscita 
varia in modo proporzionale, ed il senso 
della variazione di frequenza è funzione 
della tensione applicata. 

Si ottiene quindi Lasservimento della 
fase, e da ciò deriva appunto la possibi¬ 
lità di ottenere gli effetti dì comando, in 
base a! principio esposto. 

L'articolo fornisce anche lo schema det¬ 
tagliato del decodificatore a due vìe, non¬ 
ché i disegni costruttivi del circuito stam¬ 
pato per entrambe le unità, alcune foto¬ 
grafie e l'elenco completo dei componenti 
ed aggiunge lo schema elettrico di un 
decodificatore statico a basso consumo, 
che può essere usato, in alternativa. 


TERMOSTATO ELETTRONICO 
PER ACQUARIO TROPICALE 
(Da «Le Haut Parleur» - 
ISI" 1621 1977). 

Coloro che posseggono un acquario tro¬ 
picale sanno per esperienza che una delle 
condizioni indispensabili affinché gii es¬ 
seri viventi che nuotano nella vaschetta 
possano mantenersi in buona salute con¬ 
siste proprio nella costanza della tempe¬ 
ratura, che deve avere un valore che sì 
aggira intorno ai 22 ^C. 

Ebbene, con l'aiuto del dispositivo che 
viene descritto in questo articolo tale esi¬ 
genza viene soddisfatta nel modo più ra¬ 
zionale possibile, e certamente meglio 
che non con ì termostati normalmente 
disponibili in commercio per questo tipo 
di impiego. 

La figura 5 ne rappresenta lo schema 
elettrico; in esso vengono impiegati in 
totale tre transistori, di cui due di qual¬ 


siasi tipo, purché appartenenti alla cate¬ 
goria «n-p-n». di debole potenza e per 
bassa frequenza, ed uno del tipo «p-n-p», 
di potenza sufficiente per controllare il 
funzionamento di un relè. 

Un trasformatore, seguito dal ponte 
di diodi DÌ-D4, e dal condensatore di fil¬ 
traggio CI, fornisce la tensione di ali¬ 
mentazione, che deve essere delTordìne 
dì 9 V. 

La bobina del relè viene eccitata da 
una tensione continua di circa 6 V. 

[| ponte che deve essere normalmente 
in condizioni di equilibrio è costituito da 
RI, P1, Th, nonché dalla combinazione in 
serie tra R6, R7 ed R8. Ouest’ultima ha 
semplicemente il compilo dì fornire la 
soglia di riferimento, nel senso che pro¬ 
voca una controreazione positiva, e ripor¬ 
ta una frazione della tensione dì uscita 
verso l'ingresso, attraverso il partitore 
che esso forma con R9. 

Th è un termistore il cui valore deve 
essere di 470 H alla temperatura ambien¬ 
te, e deve diminuire con l'aumentare della 
temperatura. Esso sì trova naturalmente 
immerso nel liquido la cui temperatura 
deve essere mantenuta costante, ed il 
funzionamento è del tutto Intuitivo. 

Regolando Pt, il cui quadrante può es¬ 
sere tarato direttamente ìn gradi centi¬ 
gradi, è possibile predisporre il valore 
della temperatura dell’acqua ìn corrispon¬ 
denza de! quale il ponte si trova in equi¬ 
lìbrio. Una volta stabilito tale valore, è 
chiaro che se esso diminuisce, la resi¬ 
stenza interna di Th aumenta, aumentando 
contemporaneamente la polarizzazione ap¬ 
plicata alla base di T1. A causa di ciò sì 
provoca uno squilibrio del ponte, che 
compromette le caratteristiche di polariz¬ 
zazione dello stadio finale T3. DI conse¬ 
guenza il relè si eccita, ed il suo scatto 
provoca la chiusura del contatto tra ì pun¬ 
ti R e T dello scambio, con un effetto di 
commutazione che determina il collega¬ 
mento dell'elemento riscaldante, anch'es- 


4 9V 



Fig. 5 - Circuito elettrico completo della sezione elettronica facente parte del termo¬ 
stato per mantenere rigorosamente costante la temperatura delFacqua dì un acquario 
tropicale. 


MAGGIO — 1978 


569 






















































































DISPOSITIVI VARI 



REGOLATORE DI 
LUCE 
DA 200 W 
UK642 


La principale caratteristica di questo 
util'issirno dispositivo elettronico, 
realizzabile mediante la scatola di 
montaggio UK 642, è di consentire 
la regolazione della luce elettrica, a 
seconda delle necessità, con la sem¬ 
plice rotazione di una manopola in 
un senso o nell’altro. 



CARATTERISTICHE TECNICHE 

Alìmeniazione: 220 ^ 240 Vc.a. 

Carico resistivo massimo 
ammesso: 200 W 

Temperatura ambiente max: 50 X 
Regoiatore di luminosità progres¬ 
sivo manuale 

Dimensioni: 80 x 58 x 36 


UK642 - in Kit L. 7.500 



Fig. 6-A - Lato dei coHegamenti in rame de! circuito stampato_ su qui è possibile 
montare i componenti facenti parie de! termostato. 


so immerso nef [Iquido, alla tensione al¬ 
ternata di rete a 220 V, 

Il diodo D, collegato in parallelo alla 
bobina di eccitazione' del relè, serve sem¬ 
plicemente per sopprimere gii impulsi di 
sovratensione che si presentano ai capi 
della bobina di eccitazione del relè stesso 
ogni qualvolta la tensione viene applicata 
o tolta, che possono provocare danni al 
circuito elettronico, ed effetti di saltella¬ 
mento dei contatti elettrici. 

L'elemento riscaldante deve avere na¬ 
turalmente una potenza adeguata alla 
quantità di liquido df cui si desidera man¬ 
tenere costante la temperatura, ed Inol¬ 
tre, quando lo si desidera, è sempre pos¬ 
sibile applicare in parallelo ad esso, al di 


fuori dell’acqua, una lampada al neon, con 
adeguato resistere in serie, che permetta 
di stabilire quando fa resistenza di riscal¬ 
damento viene alimentata o meno. 

Agli effetti della realizzazione non esi¬ 
stono difficoltà di sorta. Conviene natu¬ 
ralmente ricorrere aH'impìego di un cir¬ 
cuito stampato, che può essere facilmen¬ 
te allestito usufruendo della disposizione 
dei collegamenti in rame illustrata alia 
figura 6-A. Una volta completata la ba¬ 
setta di supporto, sul lato opposto sarà 
possibile installare tutti I componenti nel 
modo riprodotto alla figura 6-B, rispet¬ 
tando naturalmente f’orìentamento dei 
transistori e dei diodi. 

Il potenziometro potrà essere installato 



Fig. 6-B - f pochi componenti che costituiscono !a sezione elettronica del termostato 
vengono tutti installati direttainenle sul circuito stampata, ad eccezione del potenzio¬ 
metro per la regolazione della temperatura, delFelemento riscaldante e delFinterrut- 
tore generale in serie al primario del trasformatore. La basetta di supporto prevede 
anche una Imea bipolare per il collegamento a( termistore, che deve essere immerso 
nel liquido. 
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ài di fuori deffa basetta di supporto, e 
farà capo al pannello di comando del ter¬ 
mostato elettronico consentendo cosi l'ac¬ 
curata regolazione della temperatura tra¬ 
mite Tappostto quadrante: 

Per quanto riguarda infine l'installazìo- 
jie, la figura 7 ne illustra più dettagliata- 
mente il principio di funzionamento: essa 
mette in evidenza come l’elemento riscal¬ 
dante deve essere immerso nei liquido, e 
come deve essere collegato alla rete a 
corrente alternata tramite 'il contatto 'In 
serie azionato dal relè. La figura mette 
anche in evidenza come deve essere pre¬ 
disposto il potenziometro P1, per consen¬ 
tire una adeguata regolazione della tem¬ 
peratura. 

Per chi volesse realizzare questo sem¬ 
plice dispositivo, precisiamo i valori del 
componenti che non sono riportati nello 
schema: 

at = 560 a 
R2/4 = 10 kn 

R3 = 1,8 kn 
R5 - 5 ka 

R6 = 8,2 kn 

R7 t ka 

fì8 470 n 
RQ = 68 kn 
R10 = 100 n 

Tutti questi resistor! possono essere da 
0,5 W, con tolleranza del 10%. 

CI ^ 1.000 illF/16 V 
T1/2 = 2N171Ì 
T3 = 2 N 2005 

Dl/4 = Diodi rettificatori da 30 V/O.S A 
Pt = 10 kn a variazione lineare 
T = Tensione secondaria 6.3 V, 2 A, 

AVVISATORE DI PERICOLO 
PER AUTOMOBILI 
E MOTOCICLETTE 
(Da «Everyday Electronics» - 
VOL. 7 N“ 4 1977) 

Sebbene molte vetture e motociclette 
di nuovissima produzione siano già mu¬ 
nite di serie dì questo importante dispo¬ 
sitivo. è chiaro che esistono ancora in 
circolazione numerosissime modelli che 
ne sono invece privi: sì tratta di un'appa¬ 
recchiatura semplice ed economica, che 
— se usata tempestivamente — può a 
volte essere di grande utilità, ed impe¬ 
dire incidenti che possono invece verifi¬ 
carsi con estrema facilità in caso di pan¬ 
ne >». 

Praticamente, si tratta di un sistema 
che determina il lampeggio continuo di 
tutte e quattro le luci dell’indicatore di 
direzione, in modo da costituire un ine¬ 
quivocabile segnale dì avvertimento che 
Il veicolo è fermo sul cìglio della strada, 
evitando collisioni, tamponamenti, ecc. 

Il dispositivo è stato presentato in modo 
tale da consentirne il funzionamento con 
una batterìa di bordo di 12 \f, anche quan¬ 
do l'interruttore generale di accensione 
della vettura o della motocicletta è com¬ 
pletamente disinserito, e ciò proprio per 
permettere il suo funzionamento anche 
in mancanza delle chiavi dì accensione. 

La figura 8 illustra in A fa versione 
della elettronica adatta agli impianti con 
negativo a massa, ed in B la versione 
dello stesso circuito, adatta però all’in- 
stallazìone negli impianti con positivo a 
massa. Come si può rilevare, ii circuito è 



Fig. 7 - Collegamenti che è necessario eseguire tra l'elemento riscaldante, ii termi¬ 
store, il potenziometro di regolazione e la rete, agli effetti del regolare funzionamento 
del termostato elettronico per aeguarìo tropicale. 



p 


a H 



TR2 


A B 


Fig, 8 - In ed in — rispettivamente — le versioni del circuito adatte ad un 
impianto di bordo con negativo e con positivo a massa. 
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Fig. 9-A - Schema semplificato deli'indtcatore tipico a lampeggio, adottato su alcuni 
tipi di vetture e dì motociclette. 


MAGGIO — 1978 


571 















































































VEHICLE 

FLA5HER 

UNIT 


p 



EIECT 

(POV 

SWi 

RONIC 

VER) 

TCH 


DfRECTiOKI IKD1CATOR 
SWITCH (OFF SI DEI 


\ 

HAZARD 

WARNING 

SWITCH 



Fìg. 9-B - Lo schema sintetizza in modo semplice e facilmente intuibile ii principio 
di funzionamento dei lampeggiatore di emergenza. 


assolutamente identico, e l’unica differen¬ 
za consiste nel fatto che nel primo caso si 
fa uso di transistori del tipo «n-p-n» (ri¬ 
spettivamente BFVSO per TR1, e T1P3055 
per TR2), mentre, nel secondo caso, si fa 
uso di un transistore de] tipo BC461 tipo 
«p-n-p» per TB1, mentre per TR2 il tipo 
rimane invariato. 

In entrambi i casi, t due transistori co^ 
stituìscono un circuito Dariington. Quando 
una debole corrente scorre attraverso la 
base di TR1, si ottiene una corrente di 
notevole intensità attraverso II circuito 
di emettitore di TR2. Il resistere R1 limita 
tale corrente ad un valore di sicurezza. 

Ogni volta che l'impulso proveniente da 
P assume un potenziale elevato, la coppia 
Dariington entra in conduzione, per cui 
Tfì2 si comporta come un interruttore. 
Ogni volta che -l’impulso diminuisce di 
ampiezza, si ottiene invece io stato di in¬ 
terdizione. per cui la corrente che ali¬ 


menta le lampade indicatrici viene meno. 

La figura 9 rappresenta in A lo schema 
a blocchi del circuito che normalmente 
viene installato per questa funzione sulle 
automobili e sulle mt^tocielette, ed in B 
rappresenta invece il suo attuale principio 
di funzionamento: per ottenere il regolare 
funzionamento dei segnalatori di pericolo, 
l'indicatore di direzione deve essere pre¬ 
disposto come quando si desidera svol¬ 
tare a destra. Con questa operazione vie^ 
ne completato il circuito del lampeggia¬ 
tore elettronico, che così si serve prati¬ 
camente del dispositivo ad intermittenza 
contenuto sulla stessa vettura, per con¬ 
trollare il funzionamento di tutte e quattro 
le lampade indicatrici. 

La realizzazione è molto semplice, co¬ 
me risulta attraverso i numerosi disegni 
e [e fotografie che corredano l'articolo, 
e che chiariscono tutti i dettagli costrut¬ 
tivi e relativi airinstallazione. 



Fìg. 10 - Schema illustrante ii principio di funzionamento del ^flash» supplementare, 
che viene azionato simultaneamente al lampeggiatore principale, per migliorare le 
riprese fotografiche interne. 


UNITA' SUPPLEMENTARE 
PER FOTO-«FLASH« 

(Da «Everyday Electronics» ■ 

VOL. 7 N“ 4 1977) 

Non sempre, quando si esegue una ri¬ 
presa fotografica interna con l'aiuto di un 
«flash», sì ottengono i risultati migliori, 
a causa di una inadeguata distribuzione 
dei raggi di luce. Esistono infatti dei casi 
in cui è necessario disporre almeno dì 
un'altra sorgente di luce, per poter sop” 
prlmere effetti di ombra che compromet¬ 
terebbero gravemente l’esito delia foto¬ 
grafia. 

Purtroppo — comunque — ogni macchi¬ 
na fotografica è munita dì un solo raccor¬ 
do attraverso il quale si ottiene là produ¬ 
zione del lampo di luce in corrispondenza 
della massima apertura delTotturatore. Di 
conseguenza, quel comando non può es¬ 
sere impiegato per azionare simultanea¬ 
mente due o più dispositivi «flash». 

Tuttavia, grazie ad un particolare ac¬ 
corgimento elettronico, W cui principio è 
illustrato alla figura 10, questo problema 
può essere facilmente risolto. 

La tensione elevata con corrente molto 
debole, che è normalmente disponibile nei 
circuito del «-flash» principale, viene retti¬ 
ficata da un sistema di rettificazione a 
ponte. Con questo sistema si ottiene la 
polarità corretta della tensione che deter¬ 
mina il funzionamento del commutatore 
elettronico. 

Sempre in riferimento allo schema di 
principio di figura 10, il condensatore C 
sì carica fino ad assumere tra i suoi elet¬ 
trodi la cosiddetta tensione di riferimento 
«flash» principale raggiunge la fotocellufa, 
costituita da un foto-transistore, il con¬ 
densatore C si scarica rapidamente, for¬ 
nendo la corrente necessaria. Questa cor¬ 
rente è di intensità sufficiente per deter¬ 
minare lo scatto di un commutatore elet¬ 
tronico, che — a sua volta — provoca il 
funzionamento del secondo lampeggiatore. 

L’Intero fenomeno si verifica quasi i- 
stantaneamente, nei senso che i due lam¬ 
pi di luce sì verificano simultaneamente, 
vale a dire in perfetto sincronismo, per 
influire entrambi agli effetti del l'esposi¬ 
zione della pellicoia. 

La figura 11 rappresenta lo schema elet¬ 
trico completo del dispositivo: t diodi 
compresi tra D1 e D4 costituiscono il 
ponte rettificatore ai quale abbiamo ac¬ 
cennato. I resistor! RI, ed R2, unitamente 
al diodo D5, costituiscono un regolatore 
in parallelo, che limita la tensione che de¬ 
ve essere applicata all'elettrodo «gate* 
del rettificatore controffato ai silicio tipo 
2N1599. 

La capacità C1 è necessaria per poter 
fornire la corrente che serve per provo¬ 
care la conduzione nello stesso rettifica¬ 
tore controllato al silicio. 

CRI non è altro che un fototranslstore, 
del tipo 2N5777, la cui superficie sensibile 
viene esposta direttamente alla luce pro¬ 
veniente dal lampo principafe. Non appena 
questa luce si manifesta, attraverso l’e¬ 
mettitore di TRI risulta disponìbile un im¬ 
pulso di corrente, che, applicato al «gate» 
df CSRI ne provoca 11 passaggio allo stato 
di conduzione. 

In pratica, Ct sì carica attraverso RI 
ed R2. e continua a caricarsi finché non 
viene raggiunta la tensione critica del dio- 
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fig. 11 - Schema elettrico completo dell'unità supplementare che viene impiegata 
collegandola ai raccordo di innesco del secondo «flash^, per ottenere un secondo lampo 
contemporaneamente al primo. La particolarità più interessante è che questo disposi¬ 
tiva funziona praticamente senza alimentazione, in quanto sfrutta direttamente quello 
del lampeggiatore. 


duttori dì autovetture, questo sistema pre¬ 
senta un unico inconveniente, che con¬ 
siste in un elevato consumo di carburante. 

In effetti, ì! motore gira infatti a forte 
velocità, e sollecita quindi il «gicleur» del 
mìnimo, anche se Tacceleratore viene 
completamente lasciato libero. 

Il dispositivo che viene descritto in 
questo artìcolo sopprime radicalmente 
questo inconveniente, bloccando ralìmen- 
tazione dì carburante nei perìodi di tempo 
in cui il freno viene utilizzato appunto 
come motore. 

Lo schema di principio è illustrato alla 
figura 12-A, e si basa suH'impiego di ca¬ 
scata di due unità monostabili aventi co¬ 
stanti di tempo leggermente diverse, ma 
scelte con cura. 

L’ingresso delta prima unità riceve il 
segnale del distributore, precedentemente 





fìg. 12-A - Schema di principio del dispositivo elettronico che permette dì interrompere la carburazione durante le lunghe di- 
scese, evitando così il consumo di carburante mentre il motore viene usato come freno. 


do zener D5, df 6,8 V, 

Mentre C1 si carica, esso riceve una 
corrente di pochi mjcroampère per circa 
un secondo. 

Non appena la luce del lampo principale 
viene percepita da TR1. la sua resistenza 
interna normalmente di vaiore molto ele¬ 
vato si riduce improvvisamente a poche 
centinaia di ohm. Questa variazione si ve¬ 
rifica in un tempo estremamente' breve, 
per cui CI si scarica quasi istantaneamen¬ 
te attraverso TRt, e quindi attraverso il 
circuito '^gate»^ del rettificatore controllato 

Dal momento che la carica di C1 viene 
neutralizzata così rapidamente, la corren¬ 
te di scarica corrisponde a molte volte 
l'intensità della corrente di carica. E’ quin¬ 
di sufficiente per portare CSR1 in condu¬ 
zione, in modo che quest’ultimo venga a 
costituire un percorso a bassa impedenza 
ai capi del raccordo contrassegnato SK1, 
al quale viene collegato il secondo «flash^^. 

In definitiva, si tratta quindi dì un di¬ 
spositivo che funziona simultaneamente 
al primo «'flash»», e viene da questo pilo¬ 
tato, senza che sla necessario eseguire 
alcun collegamento diretto tra le due 
unità. 

L’intero complesso è di semplice rea¬ 
lizzazione, e io spazio occupato è talmen¬ 
te ridotto che spesso, quando naturalmen¬ 
te è disponibile lo spazio necessario, è 
possibile installarlo direttamente aH'inter- 
no dell’unità di illuminazione supplemen¬ 
tare. 


RISPARMIO DI BENZINA 
CON UN FRENO-MOTORE 
ELETTRONICO 

(Da «Radio Plans» - N° 362 1978) 

L’impiego del motore come freno, fa¬ 
cendolo funzionare cioè senza carbura¬ 
zione, costituisce un metodo molto effi¬ 
cace per rallentare un veicolo nelle disce¬ 
se, senza sottoporre ad uno sforzo note¬ 
vole i freni meccanici. 

Adottato quasi universalmente dai con- 


filtrato. Se gli impulsi di ingresso si suc¬ 
cedono con un ritmo superiore alla co¬ 
stante di tempo del primo circuito inte¬ 
grato tipo 555, la scarica prematura del 
condensatore da parte del transistore im¬ 
pedisce la produzione dell'impulso di usci¬ 
ta, come sì osserva nei grafico di figura 
12-B, che sintetizza le diverse fasi del fun¬ 
zionamento. 

Con una frequenza inferiore al suddet¬ 
to limite, è invece possìbile che i cicli di 
temporizzazione vengano prodotti comple¬ 
tamente, per cui sì ottengono in uscita 


Fig. 12-B - Ftappresen- 
t azione grafica dei 
segnali in gioco nel 
circuito di figura 12-A 
attraverso la quale è 
molto più facile com¬ 
prendere Il principio 
di funzionamento. 
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impulsi in serie. 

Riassumendo, al di sotto di una certa 
velocità la prima metà def sistema è per 
-COSÌ dire «trasparente» rispetto al segna¬ 
le de] distributore, ma. non appena que¬ 
sta velocità viene superata, interviene un 
fenomeno di bloccaggio. 

La seconda unità monostabife ha il com¬ 


fE 



B 


pito di integrare gli impulsi che sono riu¬ 
sciti a passare, e di fornire quindi una 
tensione continua. 

Quando la velocità supera i! limite, la 
uscita commuta con un ritardo del mede¬ 
simo ordine di grandezza della costante 
del secondo circuito integrato tipo 555. 
Per contro, la commutazione risulta quasi 


immediata non appena viene raggiunto 11 
limite dovuto ad un rallentamento (trami¬ 
te la restaurazione dell'alimentazione, pri¬ 
ma che il motore abbia avuto il tempo di 
ridurre Ja velocità di regime). 

L'uscita di questo secondo circuito tipo 
555 comanda un diodo fotoemittente, che 
serve da spira durante la fase di regola¬ 
zione, oltre ad un transistore dì media 
potenza il cui carico è costituito dalla 
bobina percorsa da una corrente di circa 
200 mA. 

Per quanto riguarda ia realizzazione di 
questo semplice dispositivo, viene sug¬ 
gerito come di solito l'impiego di un cir¬ 
cuito stampato, che riproduciamo in A di 
figura 13 dal lato rame, ed In B da! lato 
componenti. La basetta può avere le di¬ 
mensioni approssimative di mm 60 x 50, 
per cui può contenere praticamente tutti 
i componenti che fanno parte de! circuito 
propriamente detto. 

Osservando ancora lo schema elettrico 
di figura 12-A, si noterà che un commuta¬ 
tore a pulsante deve essere applicato di¬ 
rettamente al pedale di controllo dell'ac¬ 
celerazione, in modo tale da chiudere il 
contatto tra la linea positiva di alimen¬ 
tazione e l'emettitore dello stadio finale 
BSX45-16, ogni volta che if regime di rota¬ 
zione del motore viene ridotto al minimo. 

Naturalmente, per evitare che la car¬ 
burazione venga interrotta anche nei mo¬ 
menti in cui si desidera che il motore 
mantenga la velocità di minima rotazione 
(ad esempio quando ci si ferma senza 
che il motore debba essere spento), è 
opportuno inserire un secondo interrut¬ 
tore comandato a mano, che permetta 
eventualmente di escludere il dispositivo 
quando non se ne desidera l'effetto di 
controllo. 


Fig. 13 - Lato dei coììcgamenti in rame [A) e dei componenti (B) della basetta a cir¬ 
cuito stampato su cui può essere montato i! dispositivo ausiliario per autovetture, 
di cui affa figura 12-A. 
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LANCIO SPECIALE PRIMAVERA 1978 
KIT PROFESSIONALE 


Microonda SSM 0-33 mi, 10,5 GHz 
Centrale elettronica universale AVS 100 G/N 
Tempi allarme, uscita, entrata , cb, 800 mA 
Due visualizzatori LED 

Batteria ermetica ricaricabile GS 4,5 Ah - 12 V 
Sirena esterna a motore 12 V 40 W - 115 dB 
Otto contatti magnetici corazzati NC 

■ Chiave elettromeccanica 

■ mt. 20 cavo 4 x 0,35 
con schermo 

■ Due vibratori 

Il tutto per un totale di L. 195.000 + IVA - 




Garanzia 24 mesi 


Per ordinazioni e prenotazioni solo alla nostra sede di ROMA: 
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ecco cosa 
c’é su 

SPERI/VlENTkRE 

di maggio 

• Microtrasmettitore FM 

• Filtro Crossover 
3 canali 

• Mixer audio 

• Booster 

per la banda V TV 

e tanti altri articoli 
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FTALIANA EDITRICE S.r.l. - P.le Massari, 22 - 20125 MILANO 

Inviaremi . copie del Manuale del Flip;ìrato/e Radio-TV 

Pagherò al postino l'importo di L. 18.500 {abbonati 16.650) + spese 
di spedizione ounirassegno. (i residenti all'estero sono pregati di 
inviare l'imporlo anticipalo + L 1.000 per spese). 


tstome. 

Cognome 

Via . 

Città. 


JAGI^ON 

rmLIANA 

EDITRICE 


1#iD|ZIQNE 


Un libro 
veramen- 
te unico de- 
dicato a tutti 
coloro che sì 
interessano di ra¬ 
diotecnica pratica. 

datto da Amadio Goz- 

zi, un riparatore dì ven- ^^^^^Ìj|ì||||Ì||||[ 

tannale esperienza che si 

è avvalso della consulenza 

di una equipe di tecnici spe- 

cialistì in settori specifici. 

tl MANUALE ha lo scopo di aiutare ™ 

i tecnici radio-TV nell’espletamento 

del loro lavoro quotidiano e tutti coloro 

che hanno i’hobby della radiotecnica. 

Il MANUALE tratta tutta la problematica 

della assistenza radio-TV vista sotto il pro-^^^^^^ 

filo eminentemente pratico. 

Notevole spazio è comunque dedicato anche 
agli argomenti affini, quali l’HI-FI, la CB, le emit- ‘ 
tenti private radio-TV. 

Molta attenzione è stata posta nello sviluppare ar¬ 
gomenti di particolare attualità come il montaggio 
delle antenne, sia singole che centralizzate. 

Il volume comprende 364 pagine - 19„capitoli ■ 


sm ^ 237 

illustra- 
■w' zio ni in 
b/n e a co- 
(ori * 29 fra e- 
lenchi e tabelle - 
15 prospetti e mo¬ 
duli vari - 4 dizioni. 




Pr I ItbH Jackson sono in 
f vendita anche presso le 
migliori Librerie e tutte le 
Sedi G.B.C. in Italia. 


^ Sconto 10% agli abbonati alio nostre ri¬ 
viste Sperimentare, Selezione Radio-TV, 
Miliecanali, Eiettronìca oggi. 
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£ 52 500 
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Dislribuiti dalla GBC 











KS210 


mìllivoltmetro 
a cristalli liquidi 


Mini ricevitore FM 
KS100 


Mixer audio 2 canali 
KS130 


LeveI meter 
KS140 


Timer per tempilunghi 
KS150 


Timer fotografico 
KS160 


Radio microfono 
KS200 


Millivoltmetro a 
cristalli liquidi 
KS21Q 


Millivoltmetro a led 
KS220 


Orologio digitale 
KS400 


IVA COMPRESA 



















SIEMENS 


nuovi nuclei in ferrite 
per alimentatori 



Gli alimentatori a chopper contribuiscono in modo 
sempre più crescente a porre in risalto la tecnologia 
dell’alimentazione moderna di apparecchi elettronici, 
quali telescriventi, apparati radìodiagnostici, tele¬ 
visori e centralini di controlio. 

Principio comune è un convertitore di tensione 
continua nel quale si sfrutta ii fatto che, con l’aumen¬ 
tare della frequenza di commutazione, si può ridurre 
drasticamente il volume ed il peso dei trasformatori 
e dei relativi filtri. Al posto dei normali trasformatori 
con nuclei a lamierini di ferro si possono usare quelli 
con nuciei in ferrite di più faciie produzione ed 


essenziaimente più piccoii. 

L’attuale tecnica circuitaie è estremamente flessibtie 
e consente in pratica la realizzazione di qualsiasi 
combinazione desiderata dì tensione e corrente in 
uscita. Con ii controlio sul tempo di commutazione si 
ottiene un’eievata precisione con un rendimento 
di oltre i’SOVo. 

SIEMENS ELETTRA S.P.A. 

Divisione componenti, apparecchiature e sistemi 
di misura - Reparto A 203 

20124 Miiano - via Fabio Fiizi 25/A - tei. (02) 6248 


componenti elettronici 
della Siemens 
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cert:i 

oscilloscopi 
dans MHz 
costano più 

di L. soo.aao 



La nostra alternativa 
é il nuovo OS250B 

^ GOUID aDVANCE 

L 550.000 

e lo garantiamo 2 anni 

DC - 15 MHz 
2 canali 

sensibilità 2 mV/cm 
schermo 8x10 cm 
sincronismo TV 
funzionamento x-y 



Le Vostre esigenze si ferrnano a 10 MHz? La nostra alternativa è il nuovo OS245A, 

stessa qualità Gouid Advance^ stessa garanzia dì 2 annii, ancora più conveniente: L. 435.000 

La GOULD ADVANCE costruisce Oscilloscopi da oltre 15 anni. Ne ha già venduti decine di migliaia, 
esportandoli in tutto il mondo. Il motivo di tale successo? Negli Oscilloscopi GOULD ADVANCE 
si combinano perfettamente l’alta qualità ed il giusto prezzo. Per tante esigenze, tanti modelli diversi: 


OS245A 

tO MHz - 2 canali - schermo 8x10 div 
sensibilità 5 mV/div - sincronismo TV 
funzionamento x-y - molto compatto 

OS1100 

30 MHz ^ 2 canali - 8x10 cm ^ 1 mV/cm 
trigger automatico - trigger delay 
linea di ritardo ^ single sweep - x-y 

OS250B 

15 MHz - 2 canali - schermo 8x10 cm 
sensibilità 2 mV/cm - sincronismo TV 
funzionamento x-y 

OS3000À 

40 MHz - 2 canali 2 basi del tempi 
trigger autom. - linea di ritardo - 8x10 cm 

5 mVycm (1 mV/cm fino a 10 MHz) 

OS260 

15 MHz - DOPPIO RAGGIO - EHI 10 KV 
schermo 8x10 cm - sensibilità 2 mvycm 
funzionamento x-y 

OS3300B 

50 MHz - 2 canali - 2 basì dei tempi 
trigger autom. e composito - linea di ritardo 
5 mV/cm (1 mV/cm fino a 10 MHz) 

OSIOOOB 

20 MHz “ 2 canali - 8x10 cm - 5 mV/cm 
frigger automatico - linea dì ritardo 
sincronismo TVL e TVF - x-y 

OS4000 

Uno strumento innovativo: 

OSaLLOSCOPlO A MEMORIA DIGITALE 

1024x8 bit « intervallo minimo 550 ns 

TUTTI 1 MODELU HANNO CONSEGNA PRONTA 

Aprila 19JS - Pra/U b naralltristichE lecnIdiE patr»niD sesEre miililIcMi icnii prBmIso. 

^ elettronucleonica S.p.A. 


Per maggiori informazioni, offerte, dimostrazioni TELEFONATE O 
SPEOiTE IL TAGLIANDO A LATO ai Distributore esclusivo per i'italia: 

elettronucleonica s.p.a. 

una gamma completa di strumenti etetironici di misura 


TAGLIANDO VALIDO PER 

□ avere una dimostrazione del Modello. 

□ ricevere un’offèrta del Modello . . 

O ricevere il catalogo dettagliato del Modello 
Nome e Cognome ..... 


MILANO - Piazza De Angeli 7 - tei. (02} 4982^51 
ROMA - Via G. Segalo 3T - tei. (06) 5139455 


Ditta o Ente 
Indirizzo . 
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